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DI MARTINO, segretario f.f.. dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, 
che, non sorgendo osservazioni, è approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che Tonorevole 
Guttadauro ha chiesto congedo dal 15 al 19 
luglio. Non sorgendo osservazioni, il congedo 
è accordato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare lettura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

Resoconti, f. 380 (700)
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DI MARTINO, segretario f.f.:

« All’Assessore al lavoro, alla previdenza 
ed all’assistenza sociale, per conoscere a quali 
comitati, patronati ed enti in genere siano 
stati assegnati e in quali misure come contri­
buti, concorsi o sussidi o eventualmente ad 
altro titolo, i fondi a disposizione dell’Asses­
sorato, stanziati per l’anno finanziario 1951- 
1952 in bilancio con le relative variazioni 
(Cap. 698) ». (444) (Gli interroganti chiedono 
la risposta scritta)

M acaluso - A damo Ignazio - 
Di Cara - G uzzardi.

. « All’Assessore al lavoro, alla previdenza 
ed all’assistenza sociale:

1) per sapere se è a conoscenza:

a) che il comportamento del Direttore 
dell’Ufficio provinciale del lavoro di Catania 
è di evidente protezione a favore di taluni col­
locatori comunali, i cui arbitri sono oggetto 
di giustificate censure da parte dei lavoratori ;

b) che il Collocatore di Lapide Pasterie, 
forte della protezione della Direzione dello 
Ufficio provinciale del lavoro di Catania, cer­
ca in tutti i modi di dissuadere i lavoratori dal 
tesserarsi alla locale Camera del lavoro, ar­
rivando persino ad affermare che i contributi 
a favore di detta organizzazione sono « soldi 
rubati », e di recente ha ritenuto legittimo 
richiedere ai lavoratori una quota personale 
di lire cento a titolo di contributo per il pa­
gamento del canone di affitto dell’Ufficio;

c) che il Collocatore comunale di Paterno 
non frequenta regolarmente l’Ufficio, avvia al 
lavoro i disoccupati senza seguire l ’ordine 
prescritto, e, ubbidendo invece alle segnala­
zioni di personalità del luogo e dei datori di 
lavoro, tratta con presuntuosa sgarberia i la­
voratori e, peggio ancora, durante la recente 
campagna elettorale ha compensato il lavoro 
degli attacchini, ingaggiati dalla locale Se­
zione della Democrazia cristiana, con i pac­
chi di generi alimentari destinati ai lavoratori 
disoccupati;

2) per conoscere, infine, se intende inter­
venire, e con quali provvedimenti, perchè 
siano eliminati gli arbitri del genere e affin­
chè cessi la compiacente protezione dell’Uffi­

cio provinciale del lavoro di Catania nei ri­
guardi dei responsabili». (445) (Gli interro­
ganti chiedono la risposta scritta con urgena)

G uzzardi - Colosi.

« All’Assessore ai lavori pubblici, per cono­
scere se abbia preso provvedimenti per il 
completamento della strada di allacciamento 
della nazionale SS. 113 alla frazione di « Ba­
glionovo » (Comune di Trapani), già iniziata 
da diversi anni dall’Ufficio del genio civile di 
Trapani e da tempo lasciata sospesa per man­
canza di fondi. Ancora una volta si sollecita la 
saggia politica delle ultime pietre ». (446)

D ’As t o n i.

PRESIDENTE. Comunico che le interroga­
zioni testé annunziate saranno iscritte all’or­
dine del giorno del giorno per essere svolte 
al loro turno. Quelle per le quali è stata chie­
sta la risposta scritta saranno inviate al 
Governo.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare lettura delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza.

DI MARTINO, segretario f.f.:

« All’Assessore ai lavori pubblici ed allo 
Assessore all’agricoltura ed alle foreste, per 
sapere quale azione intendono svolgere, nei 
limiti delle rispettive competenze, per evitare 
il minacciato licenziamento, da parte della dit­
ta appaltatrice, di altri 180 lavoratori adibiti 
nei cantieri per la costruzione della diga sul 
Platani, e perchè sia intensificato il ritmo dei 
lavori per la rapida ultimazione di essi, onde 
assicurare un immediato maggiore assorbi­
mento di mano d’opera e il progresso econo­
mico e sociale dei popolosi centri della zona 
strettamente legato alla esecuzione di dette 
opere». (52)

Ovazza - M acaluso - Nicastro - 
Cuffaro.

PRESIDENTE. Avverto che, trascorsi tre 
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge l’interpel-
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lanza o abbia fatto conoscere il giorno in cui 
intende trattarla, l’interpellanza stessa sarà 
iscritta all’ordine del giorno per essere svolta 
al sub turno.

Per lo svolgimento di una interpellanza.

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Chiedo che il Governo si pro­
nunzi subito sulla data di svolgimento della 
interpellanza testé annunziata, trattandosi di 
argomento molto importante.

PRESIDENTE. L ’interpellanza sarà svolta 
al suo turno.

NICASTRO. Desidererei che a questa in­
terpellanza fosse accordata la precedenza. C’è 
un piano generale di bonifica, la cui esecu­
zione — che avrà come effetto il progresso 
economico della zona — dipende dalla costru­
zione della diga sul Platani. I lavori sono stati 
finanziati. Il problema è molto grave ed ap­
punto per questa ragione io chiedo che la in­
terpellanza venga discussa al più presto.

PRESIDENTE. Ma non si tratta di prov­
vedimento assessoriale? Cerchi, onorevole Ni- 
castro, di raggiungere un accordo con gli as­
sessori competenti.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Io non ho ancora 
letto l’interpellanza.

NICASTRO. Che si intervenga almeno con 
un provvedimento immediato.

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. In 
inerito all’interpellanza che è stata adesso an­
nunciata, relativa all’erigenda diga del ba­
cino del Platani (a parte il regolare svolgi­
mento dell’interpellanza che avrà luogo quan­
do verrà il suo turno) voglio assicurare j 
sin da ora gli onorevoli interpellanti che [

da parte del Governo è stata svolta un’intensa 
azione onde le difficoltà tecniche subentrate 
in sede di progettazione esecutiva della diga 
del Platani fossero decisamente superate. In 
questo senso ho avuto diversi colloqui col 
Presidente dell’Ente siciliano di elettricità, il 
quale recentemente mi ha dato assicurazione 
che ormai — dopo una fase che potremmo de­
finire angosciosa, in quanto si era persino ven­
tilata la eventualità di rinunziare ad una cer­
ta programmazione — si è entrati in una fase 
che potremmo ritenere soddisfacente, in quan­
to tutti i dubbi circa la impostazione della di­
ga e i criteri tecnici sulla costruzione della 
stessa sono stati in gran parte superati; pro­
prio in questi giorni, da parte di un tecnico 
particolarmente esperimentato in materia, lo 
ingegnere Marcello, consulente. dell’Ente si­
ciliano di elettricità per la diga del Platani, 
si dovrebbero definire alcuni dati, sulla base 
dei quali si procederebbe alla rettifica di al­
cuni elementi del primo progetto e quindi 
alla ripresa normale e piena dei lavori.

E’ indubbio che la diga del Platani è opera 
di .grande importanza, sia in considerazione 
dell’assorbimento della mano d’opera in una 
zona particolarmente disagiata, sia par i ri­
flessi sull’economia della Sicilia occidentale. 
Bene ha fatto l’Ente siciliano di elettricità a 
destinare le sue prime opere e tutte le sue 
cure laddove le esigenze di ima sistemazione 
idrica si presentavano suscettibili di una im­
mediata realizzazione, cioè nella Sicilia orien­
tale. E’ pacifico però che esistono altresì esi­
genze relative all’economia della Sicilia oc­
cidentale, che vanno affrontate possibilmente 
con la creazione di zone irrigue, ciò che con­
sentirebbe un maggiore e permanente assor­
bimento di mano d’opera. Tali altre esigenze, 
che l’Ente siciliano di elettricità ha tenuto 
opportunamente presenti, hanno il loro punto 
di maggiore attuazione proprio nella diga del 
Platani, la cui realizzazione, sotto questi ri­
flessi, si presenta altresì quale opera di giu­
stizia.

Per quanto attiene ai licenziamenti verifi­
catisi in quest’ultimo periodo, e che hanno 
riferimento alla necessità di attendere i per­
fezionamenti tecnici del progetto, posso assi­
curare gli onorevoli interpellanti che non è 
mancato il mio. intervento, sia presso l ’impresa 
appaltatrice che presso lo stesso Ente sicilia- 

j no di elettricità, e questi avrebbe dato ampia 
I assicurazione all’impresa sulla continuità dei
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lavori, appunto per cercare di contenere i li­
cenziamenti quanto più possibile, e comun­
que, per garantire al più presto un integrale 
riassorbimento della mano d’opera disoccu­
pata. Questo aspetto del problema è di mi­
nore rilievo dal punto di vista tecnico, ma è 
dì grande rilievo dal punto di vista sociale, 
poiché concerne l’assorbimento di mano d’ope­
ra in una zona che, come tutti sappiamo, ha 
un bracciantato agricolo molto povero e che 
è stato sempre duramente colpito dal male 
della disoccupazione, male da cui noi voglia­
mo che quella zona — e con essa tutta la 
Sicilia — sia gradualmente guarita, attraverso 
la trasformazione irrigua e per mezzo delle 
opere sul Platani.

OVAZZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OVAZZA. Ringrazio il Presidente della Re­
gione per averci dato assicurazioni sul pro­
blema di fondo, assicurazioni che ci tolgono 
la preoccupazione che la diga possa correre il 
pericolo di non essere eseguita. Le informa­
zioni sul riesame della questione di carattere 
specifico che aveva fatto sorgere in noi dei ti­
mori, ci fanno auspicare che i lavori, dopo una 
revisione di progetto o di struttura, possano 
essere ripresi. Vi è però un punto contingente 
e ben grave su cui prego il Governo di fer­
mare la sua particolare attenzione: la disoc­
cupazione attuale.

E’ stato operato, qualche settimana fa, un 
licenziamento di 80 operai; adesso, nello stes­
so cantiere, è annunziato un ulteriore licen­
ziamento di altri 180 operai. E ’ una massa in­
gente di disoccupati che si aggiunge a quella 
già incombente nella zona. Poiché è da teme­
re che passeranno alcuni mesi per la ripresa 
dell’attività nel cantiere, faccio presente la 
situazione angosciosa di questi operai, e chie­
do al Governo di interessarsi presso l’impresa 
e presso l’Ente siciliano di elettricità, perchè 
essi possano essere utilizzati in lavori che, nel 
programma normale, sono rinviati ad una suc ­
cessiva fase di esecuzione. Ritengo che si pos­
sa ottenere l’anticipazione di alcuni lavori e 
che nell’ambito dello stesso cantiere gli ope­
rai che dovrebbero essere licenziati o sospesi 
temporaneamente, a causa dell’interruzione 
dei lavori di costruzione della diga, possano 
essere avviati, nel cantiere stesso, alle opere

di sistemazione di terreni o ad altri lavori. 
Ove non vi fosse questa possibilità — ed io 
sono convinto che vi sia purché si eserciti un 
interessamento concreto — occorre trovare il 
modo per assorbire la massa cospicua di ope­
rai di Casteltermini, di Lercara e dei vicini 
paesi, che faceva affidamento sui lavori di co­
struzione della diga, indipendentemente dalla 
ripresa che il Presidente ci fa prevedere sarà 
rinviata solo per un paio di mesi, ma' che è 
pur sempre subordinata all’alea degli esami e 
delle riapprovazioni. Su questo punto mi per­
metto di insistere; ma soprattutto perchè que­
sti operai vengano riassorbiti subito nell’am­
bito stesso dei vari lavori dell’Ente siciliano 
di elettricità, come peraltro ritengo sia possi­
bile.

PRESIDENTE. Onorevole Ovazza, dopo i 
chiarimenti forniti dal Presidente della Re­
gione e a seguito delle sue dichiarazioni, pos­
siamo considerare esaurita la interpellanza o 
dobbiamo sempre iscriverla all’ordine del 
giorno?

OVAZZA. Chiedo che essa sia iscritta al­
l ’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Resta dunque stabilito che 
l’interpellanza sarà iscritta all’ordine del gior­
no e che sarà svolta al suo turno.

Annunzio di mozioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle mozioni pervenute 
alla Presidenza.

DI MARTINO, segretario f.f:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato il sistema adottato di « rinviare 
o non risolvere » le questioni fondamentali 
della economia siciliana come attestano, fra 
l’altro, le continue procrastinazioni della no­
mina degli organi consiliari dell’E.S.E., dello 
Ente della riforma agraria (E.R.A.S.) e della 
Camera agrumaria di Messina;

constatato che, tra i provvedimenti da adot­
tare sottoposti a rinvio sine die con grave 
pregiudizio per l ’economia siciliana va anno-
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verato anche quello relativo all’attrezzatura 
turistica della Regione siciliana;

ritenuta in particolare la precedente mo­
zione in data 1“ settembre 1947 con la quale 
deliberò di promuovere e sostenere tutti i 
provvedimenti idonei a risollevare le condi­
zioni di Taormina e di adeguare tale centro ■— 
come già San Remo, Campione, Venezia o 
Saint Vincent — alle esigenze del turismo in­
ternazionale consentendo tra l ’altro, con tutti 
gli accorgimenti del caso, l ’istituzione di un 
« Casinò da giuoco »;

ritenuto il decreto numero 1 dell’Assessore 
regionale per il turismo e lo spettacolo in 
data 27 aprile 1949 e l ’allegato «regolamento»;

ritenuto l ’ordine del giorno 1° luglio 1949 
con il quale l’Assemblea regionale avocò e sè 
lo specifico problema, passando i provvedi­
menti dell’Assessore per il turismo all’esame 
delle competenti commissioni legislative;

ritenuti gli accordi successivamente inter­
venuti fra l ’Assessore regionale e l’E.T.A.L. 
mediante i quali, senza pregiudizio dello spe­
cifico problema del «Casinò da giuoco», fu 
convenuta la istituzione in Taormina di un 
Kursaal cioè un complesso di svaghi e di at­
trazioni comprendenti il giuoco di fortuna a 
posta ridotta;

ritenuto che tali accordi devono considerar­
si opportuni in quanto con essi:

1) viene attirata in Sicilia l’attività dello 
Ente turistico ed alberghiero della Libia 
(E.T.A.L.), il quale per. il suo scopo e per la 
sua esperienza dà garanzia di una vigorosa 
propulsione del turismo nell’Isola;

2) viene fissata in Taormina il centro del­
l’attività turistica del predetto E.T.A.L.;

3) viene conseguito l’esercizio del giuoco 
quale mezzo al fine indicato dalla citata pre­
cedente mozione con un semplice provvedi­
mento autorizzativo dato che l’E.T.A.L. stesso 
è già dotato del titolo legale per esercitarlo;

4) viene nel contempo tale esercizio cir­
condato da ogni opportuna cautela specie con 
gli accordi relativi alla istituzione del Kur­
saal i quali prevedono l’attenuazione della po­
sta di giuoco e l’inquadramento di esso in una 
serie di grandi opere e manifestazioni turi­
stiche; '

5) viene tratto il massimo frutto sociale 
dall’iniziativa poiché è assicurato l’irradia­
mento dei benefici turistici da Taormina a 
tutta l’Isola, attraverso la partecipazione del­
l’Assessorato regionale per il turismo e lo spet­
tacolo ai proventi del Kursaal; è garantito un 
grande alleviamento alle condizioni dei pro­
fughi d’Africa attraverso la partecipazione 
« l ’E.T.A.L.;

6) viene creato lavoro attraverso l ’instau­
razione delle opere in corso è di quelle conse­
guenti alla vita del Kursaal e si produce in­
fine il progressivo assorbimento della mano 
d’opera attualmente disoccupata di Taormina 
e dei centri viciniori;

considerati gli incoraggiamenti pervenuti 
anche dal Governo centrale, il quale approvò 
la istituzione della Filiale dell’E.T.A.L. in Si­
cilia e ritenne di seguito a ciò superate le ra­
gioni di una analoga attività dello stesso Ente 
nella rimanente parte del territorio nazionale 
ai sensi del D. M. 3 marzo 1951;

considerato che frattanto è rimasto aperto 
il Casino di Saint Vincent, così come indistur­
bate sono rimaste le case da giuoco di San Re­
mo, Campione e Venezia, con esclusivo van­
taggio del turismo di tali regioni e senza i ri­
sultati catastrofici paventati a danno delle po­
polazioni locali quasi che i siciliani siano in 
condizione di particolare debolezza psichica;

considerato che la recente decisione presa 
dal Governo della Libia di riaprire il Casinò 
di Tripoli con una serie di manifestazioni ed 
attrazioni per i forestieri continua ad aggra­
vare l’attuale situazione di inferiorità del tu­
rismo siciliano;

considerato che la creazione del Kursaal 
oltre a valorizzare di per se stessa le altre ini­
ziative turistiche, serve coi suoi proventi ad 
accrescere i fondi di bilancio del Turismo, og­
gi gravemente falcidiati;

considerato che il sistema di rinviare e non 
risolvere si ripercuote anche sulla questione 
del Kursaal, esponendo l’Amministrazione re­
gionale a gravi responsabilità e, quindi, alla 
necessità del risarcimento di ingenti danni 
verso i terzi contraenti,

delibera
a) che l’attività del Kursaal di Taor­

mina, regolata dal decreto numero 1 dell’As-
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sessore al turismo ed allo spettacolo, dell’al- j 
legato « regolamento » con le successive mo­
difiche contenenti fra l’altro la limitazione 
della posta del giuoco, abbia inizio entro 15 
giorni dall’approvazione della presente mo­
zione, e comunque non oltre il febbraio 1952, 
cioè in piena stagione turistica, nei previsti 
locali provvisori, fermo restando che i lavori, 
della sede definitiva debbano essere subito 
ripresi e compiuti nel più breve tempo pos­
sibile;

b) che i proventi del Kursaal, per la 
parte spettante all’Amministrazione regiona­
le, siano, per il primo anno d’esercizio, intie­
ramente devoluti a favore delle popolazioni 
siciliane colpite dall’alluvione;

impegna

il Presidente della Regione siciliana, in 
conformità dei poteri a lui conferiti dall’arti­
colo 31 dello Statuto regionale, a dare le op­
portune tempestive comunicazioni agli organi 
di P.S. di Taormina affinchè l’attività del 
Kursaal abbia inizio nel termine di cui sopra 
nei. locali provvisori, giusto articolo 4 del re­
golamento, e nella sede definitiva appena essa 
sarà allestita. » (8)

G entile - Seminara - A ndò - 
M ajorana B enedetto - M a- 
rullo - S antagati A ntonino.
- G rammatico  - O cchipinti - 
Buttafuoco - F ranchina - 
Franco - M arinese - Santa- 
gati Orazio - F aranda - 
M arino.

« L’Assemblea regionale siciliana,.

constatato che i risultati delle recenti con­
sultazioni hanno completamente mutato la 
situazione politica del 18 aprile 1948 e im­
pongono una più diretta rispondenza fra il 
paese reale e la rappresentanza parlamentare;

ritenuto che soltanto una nuova imminente 
consultazione potrà democraticamente rap­
presentare la coscienza del Paese e rispecchia­
re la genuina volontà popolare, dando al rin­
novato Parlamento il prestigio e l’autorità 
necessaria per legiferare in materie delicatis­
sime di portata costituzionale, quali le pro­
gettate leggi sulla riforma elettorale e sulla

stampa che, emanate in quest’ultimo scorcio 
di legislatura, acquisterebbero il sapore di una 
preventiva difesa di posizioni acquisite e di 
un arbitrario tentativo di iugulazione e di de­
formazione della reale volontà dell’elettorato;

■ ■ - :■■■■■

perchè il Parlamento nazionale, rendendosi 
interprete della mutata situazione politica, 
indica a brevissima scadenza le elezioni poli­
tiche generali, costituendo ogni ulteriore re­
mora una palese violazione del rispetto ' del 
metodo democratico, nel quale vive e intende 
operare il Movimento sociale italiano. » (13)

G entile - M arinese - Santa- 
gati Orazio « Seminara - 

, • Crescimanno - Santagati 
A ntonino - G ram matico  - 
M arino - O cchipinti - B u t ­
tafuoco.

PRESIDENTE. Propongo che la discussione 
delle mozioni testé annunziate abbia luogo se­
condo i l  turno ordinario.

Non sorgendo osservazioni, così rimane 
stabilito..

Inversione dell’ordine del giorno.

RESTIVO, Presidente delia Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do che sia prelevato il disegno di legge di cui 
al numero 2) della lettera B) dell’ordine del 
giorno, e cioè che si proceda al seguito della 
discussione delle norme sulla: « Riduzione de­
gli estagli relativi alla locazione dei fondi ru­
stici per l’annata agraria 1951-52 ».

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la richiesta è accolta.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Riduzione degli estagli relativi alla loca­
zione dei fondi rustici per l’annata agraria
1951-52». (204)

PRESIDENTE. Si proceda al seguito della 
discussione del disegno di legge: « Riduzione
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degli estagli relativi alla locazione dei fondi 
rustici per l’annata agraria 1951-52 ».

Proseguiamo nella discussione dell’articolo 
2. sospesa nella seduta precedente. Lo rileggo:

Art.' 2.

« Gli affittuari e le cooperative conces­
sionarie di terre, i quali abbiano subito 
danni di prodotti in dipendenza delle allu­
vioni dell’autunno 1951, della siccità, delle 
nevicate e grandinate, superiori al trenta 
per cento del prodotto, hanno diritto ad una 
riduzione del canone pari alla percentuale 
dei danni subiti sino ad un massimo del 
cinquanta per cento, comprensivo, nei casi 
di cui all’articolo 1 della presente legge, 
della riduzione del trenta per cento.

Nel disaccordo tra le parti, a richiesta 
del concessionario, l’ispettore agrario pro­
vinciale competente per territorio, sentite 
le parti, provvede entro trenta giorni agli 
accertamenti ed alla determinazione della 
percentuale del danno subito.

La richiesta di cui al comma precedente 
deve essere inoltrata nel termine di sessan­
ta giorni dalla data di entrata in vigore del­
la presente legge.

La presente disposizione si applica al­
l’annata agraria 1951-52 ».

A tale articolo è,, già stato presentato dagli 
onorevoli Ovazza, Nicastro, Cortese, Cipolla, 
Colajanni, Colosi, Macaiuso, Guzzardi, Cuf- 
faro, Antoci, Zizzo, Cefalù, Saccà, Varvaro, 
Taormina, Di Cara, Purpura, Mare Gina, 
Franchina, Adamo Ignazio e Pizzo il seguen­
te emendamento:

sopprimere nel primo comma dell’articolo 
2 le parole: « comprensivo, nei casi di cui al­
l’articolo 1 della presente legge, della riduzio-' 
ne del 30 per cento ».

Comunico che al termine della seduta pre­
cedente, sono stati presentati all’articolo 2 i 
seguenti altri emendamenti, che rileggo:

— dagli onorevoli Varvaro, D’Agata, Pur­
pura, Ausiello e Saccà:

sostituire alle parole: « 30%' del prodotto », 
le altre : « trenta per cento del prodotto » ;

— dagli onorevoli Varvaro, Saccà, Ausiel­
lo, D’Agata e Pizzo:

sostituire alle parole: « trenta per cento del 
prodotto», le altre: «25% del prodotto»;

— dagli onorevoli Varvaro, Saccà, Ausiel­
lo, D’Agata e Pizzo:

sostituire alle parole: « trenta per cento del 
prodotto », le altre: « 20%> del prodotto »;

— dagli onorevoli Varvaro, D’Agata, Sac­
cà, Purpura, Ausiello e Pizzo:

sostituire alle parole : « trenta per cento del 
prodotto », le altre: « dieci per cento del pro­
dotto». .

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VARVARO. Anche a nome degli altri fir­
matari, dichiaro di ritirare i quattro emenda­
menti.

CIPOLLA. Ne resta uno solo, quello che 
era stato presentato in precedenza.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
gli emendamenti Varvaro ed altri si inten­
dono ritirati. Sull’articolo 2 vi sono ancora 
parecchi oratori iscritti a parlare.

PIZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIZZO. Dichiaro che i deputati del Grup­
po del Blocco del popolo, iscritti a parlare sul­
l ’articolo 2, rinunziano alla parola.

PRESIDENTE. La Presidenza prende atto 
della rinunzia. Apro la discussione sull’emen­
damento soppressivo degli onorevoli Ovaz­
za ed altri, illustrato nella precedente seduta 
dall’onorevole Nicastro. Lo rileggo:

« sopprimere nel primo comma dell’articolo 
2 le parole : « comprensivo, nei casi di cui al­
l ’articolo 1 della presente legge, della riduzio­
ne del 30 per cento ».

Qual’è il pensiero del Governo su questo 
emendamento?

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Il Governo è con­
trario alla soppressione.
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Art. 2.PRESIDENTE. Qual’è il parere della Com­
missione?

CELI. La Commissione a maggioranza è 
contraria, ■ anche perchè, aumentando la per­
centuale, rientreremo nei normali casi pre­
visti dalla legislazione civile generale.

OVAZZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OVAZZA. La minoranza della Commissio­
ne è favorevole alTemendamento e ne so­
stiene la validità, perchè ritiene che l’obie­
zione testé avanzata dall’onorevole Celi urti 
contro il principio che consente ad una legge 
speciale di derogare ad una norma di carat­
tere generale.

Faccio presente che la maggiore eventuale 
riduzione dei canoni verrebbe a corrispondere, 
nel caso in ispecie, ad un effettivo maggiore 
danno subito dagli affittuari. Aggiungo che le 
varie provvidenze, e specialmente quelle di­
pendenti dalle alluvioni, non hanno affatto 
provveduto, nell’interesse degli affittuari, a ri­
mediare ai danni che questi hanno subito. Noi 
dobbiamo lamentare che in tema di danni al­
luvionali non vi sia stato e non vi sia un prov­
vedimento concreto che reintegri le imprese 
dei danni subiti. Nel caso specifico degli af­
fittuari, costoro, pur avendo subito uri danno 
notevole, dovrebbero tuttavia pagare un esta- 
glio in misura sempre rilevante ed assoluta- 
mente sproporzionato alle loro concrete possi­
bilità. Qui non si tratta di danni per caso for­
tuito ordinario, e l’entità è rilevante. Nelle 
zone alluvionate vi sono state perdite di pro­
dotti così elevate da raggiungere anche il 100 
per cento e per questi casi non sappiamo in 
che misura effettivamente ci sia la possibilità 
di intervenire in favore degli affittuari. Ecco 
perchè noi insistiamo oggi per una maggiore 
riduzione degli estagli, l’unico immediato 
provvedimento diretto che possa alleviare gli 
affittuari, ponendoli in condizione di pagare e 
di non essere sfrattati per inadempienza.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione sull’articolo 2 e pongo ai voti l’emenda- 
damento soppressivo Ovazza ed altri.

(Non è approvato)

Pongo ai voti l’articolo 2 nel testo della 
Commissione. Lo rileggo:

« Gli affittuari e le cooperative conces­
sionarie di terre, i quali abbiano subito 
danni ai prodotti in dipendenza delle allu­
vioni dell’autunno 1951, della siccità, delle 
nevicate e grandinate, superiori al trenta 
per cento del prodotto, hanno diritto ad 
una riduzione del canone pari alla percen­
tuale dei danni subiti sino ad un massimo 
del cinquanta per cento, comprensivo, nei 
casi di cui all’articolo 1 della presente leg­
ge, della riduzione del trenta per centp.

Nel disaccordo tra le parti, a richiesta 
del concessionario, l’Ispettore agrario pro­
vinciale competente per territorio, sentite 
le parti, provvede entro trenta giorni agli 
accertamenti ed alla determinazione della 
percentuale del danno subito.

La richiesta di cui al comma precedente 
deve essere inoltrata nel termine di sessan­
ta giorni dalla data di entrata in vigore deL 
la presente legge.

La presente disposizione si applica alla 
annata agraria 1951-52 ».

(E’ approvato)

Art. 3.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana 
ed entrerà in vigore il -giorno stesso della 
sua pubblicazione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come legge 
della Regione ».

(E’ approvato)

Votazione per scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
per scrutinio segreto del disegno di legge te­
sté discusso, nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca nell’urna bianca, favorevole al dise­
gno di legge; pallina néra nelTurna bianca, 
contrario.

Prego il deputato segretario di fare l ’ap­
pello.

DI MARTINO, segretario f.f., fa l’appello. 
Prendono parte alla votazione: A dam o

Domenico - Adamo Ignazio - Alessi - Antoci
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- Ausiello - Battaglia - Beneventano - Bianco
- Bonfiglio Agatino - Bruscia - Cefalù - Celi - 
Cipolla - Colosi - Cortese - Cosentino - Costa- 
relli - Crescimanno - Cuffaro - Cuttitta - 
D’Agata - D’Angelo - D’Antoni - Di Blasi - 
Di Cara - Di Leo - Di Martino - Di Napoli - 
Faranda - Fasino - Foti - Franchina - Ger- 
manà Gioacchino - Guzzardi - Lo Giudice - 
Lo Magro - Macaiuso - Majorana Benedetto - 
Majorana Claudio - Mare Gina - Marino - 
Mazzullo * Milazzo - Montalbano - Morso - 
Napoli - Nicastro - Ovazza - Occhipinti - Pe­
tratta - Pivetti - Pizzo - Recupero - Renda
- Restivo - Romano Fedele - Romano Giusep­
pe - Russo Calogero - Russo Giuseppe - Sac- 
cà - Salamone - Sammarco - Santagati Anto­
nino - Taormina - Varvaro - Tocco Verduci 
Paola - Zizzo.

E' in congedo: Russo Michele.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota­
zione. Prego i deputati segretari di procedere 
alla numerazione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti) 

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico aU’Assemblea il 
risultato della votazione:

: Votanti . . . . .  . . . .  67
Favorevoli . . . . . 60
C o n trari......................... 7

(L ’Assemblea approva)

Conseguentemente all’approvazione del di­
segno di legge numero 204, rimane assorbita 
la proposta di legge numero 189, per quanto 
riguarda gli articoli 2, 3 e 4, rimasti a suo 
tempo accantonati.

Discussione della proposta di legge : « Delega­
zione di potestà legislativa al Governo della
Regione sino al 31 ottobre 1952 » (210).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
discussione della proposta di legge: « Delega­
zione di potestà legislativa al Governo della 
Regione sino al 31 ottobre 1952 », di iniziativa 
dell’onorevole Adamo Domenico e per la qua­
le l’Assemblea ha approvato nella seduta pre­
cedente la procedura d’urgenza con relazione 
orale.

Dichiaro aperta là discussione generale. Ha 
facoltà di parlare il relatore, onorevole Fa­
sino, per svolgere la sua relazione.

FASINO, relatore. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, da parte del collega Adamo 
Domenico è stata presentata una proposta di 
legge relativa alla concessione di delega della 
potestà legislativa al Governo regionale fino 
al 31 otto ore 1952. Tale proposta è fondata 
sul presupposto evidente che, èssendo immi­
nente la chiusura della presente sessione, non 
è per nulla opportuno non consentire all’ese­
cutivo lo svolgimento di un utile lavoro du­
rante il periodo delle vacanze estive, soprat­
tutto per quanto riguarda la risoluzione di 
quei problemi che presentano un caràttere di 
necessità e di urgenza. Lo schema di legge 
del collega Adamo, d’altra parte, si ri là ai 
precedenti in materia, e per conseguenza 
nulla viene ad essere innovato nel sistema fin 
qui seguito da questa Assemblea, e nei rap­
porti tra l’attività dell’esecutivo e delle com­
missioni, e nel conseguente potere di ratifica 
che a questa Assemblea compete sull’operato 
delle commissioni e del Governo congiunta- 
mente. Per queste considerazioni la Commis­
sione, a maggioranza, si dichiara favorevole 
all’approvazione della proposta di legge.

AUSIELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AUSIELLO. La presentazione di questo di­
segno di legge ripropone la questione che fu 
affrontata da questa Assemblea circa un anno 
fa. A nome del Gruppo parlamentare del 
Blocco del pòpolo debbo dichiarare che la 
delega legislativa al Governo non incontra 
opposizione pregiudiziale, nel senso di oppo­
sizione al principio dalla delega, in quanto 
riconosciamo che ai fini di un più snello 
ed efficiente funzionamento dell’Istituto par­
lamentare e della nostra Assemblea, la nor­
male ordinaria procedura di formazione del­
la legge debba essere accompagnata per 
leggi determinate da una procedura più ra­
pida che, conservando tutte le garanzie volu­
te dalla Costituzione per il rispetto del prin­
cipio della separazione dei poteri, tuttavia 
consenta una più pronta legiferazione. Quin­
di non vi è una ostilità preconcetta alla de­
lega e la prova migliore è il voto favorevole

Resoconti, f. 381 (700)
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da noi dato in passato; voto che non ha natu­
ralmente alcun contenuto politico, nel senso 
che si conferisce la delega non come prova di 
fiducia al Governo, ma in quanto si ritiene che
10 strumento adoperato giovi al migliore fun­
zionamento dell’Istituto parlamentare. Senon- 
chè, a differenza di quanto il relatore di mag­
gioranza ha testé detto, e cioè che nulla sia 
mutato tra il sistema delle leggi di delega in 
uso nella nostra Assemblea da anni e quello 
odierno, io affermo che qualche cosa è mu­
tata. Quel che è mutata è la struttura delle 
commissioni legislative permanenti, al cui 
parere conforme è subordinata la emanazione 
del provvedimento legislativo delegato. La 
questione non è nuova — ed è male, in un 
certo senso, che sia vecchia — perchè l’anno 
scorso ho detto da questa tribuna le medesime 
cose; cioè a dire (a parte gli scrupoli o le con­
siderazioni di ordine costituzionale, che, a mio 
avviso, potrebbero seriamente pregiudicare la 
validità dello strumento) che elementari con­
siderazioni di opportunità sconsigliano dai 
proseguire in un sistema per cui si affida a 
commissioni deliberanti (credo di avere dimo­
strato che si tratti di commissioni deliberanti) 
un compito che non è di legiferazione, ma di 
controllo sull’uso della potestà delegata, ed in 
tali commissioni, ad esempio, un gruppo par­
lamentare che abbia trenta membri sia rap­
presentato da due unità e un gruppo parla­
mentare che ne abbia altrettanti sia rappre­
sentato da quattro. Una composizione siffatta 
delle commissioni parlamentari mi sembra co­
sa semplicemente aberrante, e, a parte la con­
siderazione che tutto ciò ci pone fuori dallo 
articolo 72 della Costituzione, anche dal punto 
di vista della pratica opportunità del funziona­
mento dell’istituto, una tale incongruenza de­
ve essere riparata. Di ciò si è reso conto anche
11 Governo, manifestando propositi riparatori 
che risalgono, però, ad un anno: fu l’anno 
scorso, in luglio, che abbiamo avuto un im­
pegno o comunque un affidamento da parte 
del Governo, e quando dico Governo intendo 
dire maggioranza. Ma impegnarsi significa 
mantenere, e noi, dopo un anno, pensiamo, 
crediamo, confidiamo, desideriamo che questo 
impegno sia mantenuto; che si riformi, cioè, 
in sede regolamentare la composizione delle 
commissioni legislative dell’Assemblea, per 
riportarle — dico riportarle, perchè di fatto 
nella prima legislatura tali erano — ad una

composizione proporzionale, che ci consenta 
con tutta serenità, in obbedienza alla Costitu­
zione e ad un criterio di opportunità politica,, 
di votare le leggi di delega in modo da con­
tribuire ad un rapido svolgimento della nostra, 
attività legislativa. Mi auguro che in questa 
occasione l ’impegnò venga rafforzato da una 
dichiarazione che ci consenta di vedere pros­
sima la riforma del regolamento su questo 
punto. Ciò non ci dispenserebbe dal votare 
allo stato contro la delega; voto contrario, che, 
come ho detto all’inizio, non investe il prin­
cipio della delega, ma investe l ’uso deformato 
che a noi sembra si faccia della delega stessa 
nel modo come oggi essa funziona.

D’ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANTONI. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, anche nella passata legislatura, 
e fin dal primo momento, sono stato contra­
rio all’istituto della delega legislativa, nella 
quale ho ravvisato un pericolo per l ’attività 
propria dell’Assemblea. L ’esperienza ha con­
fermato questa mia preoccupazione. Si affer­
ma che mediante la delega siano state presen­
tate, esaminate ed approvate alcune leggi di 
carattere urgente. Ebbene, io non condivido 
questo avviso. Tali leggi avrebbero dovuto 
passare preventivamente al vaglio, all’esame, 
alla critica diretta dell’Assemblea, evitando di 
far ricorso, con il pretesto dell’urgenza, a det­
to sistema, che, ripeto, è pregiudizievole alla 
attività ‘della nostra Assemblea. Non giova, 
altresì, ricordare che il Parlamento nazionale 
ha consentito al Governo nazionale la delega 
legislativa, perchè i compiti del Parlamento 
nazionale sono molto più complessi e più vasti 
dei nostri. Questo nostro Parlamento ha com­
piti più limitati ed ha la possibilità di esami­
nare direttamente tutte le sue leggi, lavoran­
do, beninteso, più proficuamente e più lun­
gamente durante l’anno. Sono quindi contrae 
rio all’istituto della delega legislativa. Questa 
non è un’idea nuova, l’ho sostenuto anche 
quando facevo parte della maggioranza di 
questa. Assemblea. Sarei, invece, favorevole, 
per bisogni eccezionali, alla delega diretta al 
Governo, cioè alla forma tradizionale dei pieni 
poteri, che attribuisce al Governo la diretta 
responsabilità di una iniziativa legislativa. 
Mi sembra invece che la responsabilità, divisa
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fra Commissione e Governo, quasi si trattasse 
di una forma di mezzadria, finisca col non es­
sere di nessuno dei due e non garantisca la or­
dinaria formazione delle leggi.

Per queste ragioni sono contrario all’istituto 
della delega legislativa e sono, invece, favo­
revole alla delega diretta concessa al Go­
verno in casi eccezionali.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
di parlare, ne ha facoltà il Presidente della 
Regione, a nome del Governo.

RESTIVO, Presidente della Ragione. Si­
gnor Presidente, signori deputati, ogni volta 
che si discute di delega legislativa, questo 
tema ripropone le stesse considerazioni ed 
induce ad avanzare le stesse proposte...

BONFIGLIO AGATINO. Bisognerebbe ri­
solvere il problema una volta per sempre.

RESTIVO, Presidente della Regione.... an­
che se sia stato dimostrato, almeno in parte, 
attraverso il vaglio di precedenti discussioni, 
che esse non sono rispondenti, dal punto di 
vista giuridico, alle strutture della nostra or­
ganizzazione legislativa ed alla possibilità di 
un intervento in questo campo da parte dello 
esecutivo. L’onorevole Ausiello ha svolto un 
tema di carattere politico, relativamente alla 
composizione delle commissioni, ed io noa 
ho niente in contrario a riconfermare oggi 
quanto ho sempre dichiarato, e cioè che que­
sta esigenza, da tutti riconosciuta, della pos­
sibilità di legiferare in modo più agile e più 
rapido, possa tradursi in un disegno di legge, 
che può esigere un particolare impegno, in 
ordine ad alcune difficoltà di carattere tec­
nico che peraltro, nell’urgere di tanti proble­
mi, noi abbiamo potuto, in questo settore, af­
frontare. Che si possa venire ad una soluzione 
di questo genere, è stato confermato, da par­
te mia, in sede di riunione di capi gruppo, 
nella eventualità di trovare qualche possibi­
lità di legiferazione delle commissioni in sede 
deliberante; così come avviene, secondo la 
Costituzione, presso il Parlamento nazionale. 
Vorrei, però, inserire una considerazione: 
questa delega non ha riferimento diretto a 
quella forma di legiferazione, perchè essa 
offre a tutti i settori dell’Assemblea, a tutti 
i deputati un complesso di garanzie che, se 
dovessimo giudicarle su un terreno di rigore,

dovremmo definire persino di eccessiva cau­
tela. Infatti, esse non solo consentono la pos­
sibilità di produrre un arresto del processo 
legislativo, quando ciò sia richiesto da un 
determinato numero di deputati, ma, in defi­
nitiva, consentono l ’esercizio di questo dirit­
to a un qualsiasi gruppo di questa Assem­
blea....

MACALUSO. Tranne ad accusarci di sa­
botaggio, come per le case.

RESTIVO, Presidente della Regione. Sì, 
perchè devo dire che in quel caso la vostra 
preoccupazione, onorevole Macaiuso, nasceva 
da rilievi che io mi sono permesso di criti­
care in sede politica. E non credo che le sue 
argomentazioni mi abbiano convinto del con­
trario.

Non sono perfettamente d’accordo che, con 
questo tipo di delega, l’Assemblea possa tro­
varsi di fronte a una minima diminuzione, 
non soltanto sotto un riflesso giuridico, ma 
anche politico: i poteri dell’Assemblea sono 
pienamente .garantiti ed anche sotto un certo 
riflesso, rafforzati, attraverso, ripeto, questo 
diritto di arresto del processo legislativo rico­
nosciuto a un gruppo di deputati, ed attraver­
so la ratifica con cui si esercita un nuovo con­
trollo da parte dell’Assemblea. Quindi si trat­
ta di un procedimento che incontra tutte le 
garanzie e che non si risolve, come teme lo 
onorevole D’Antoni, in una diminuzione del 
potere legislativo dell’Assemblea. Vorrei dire 
— e di questo, forse, non posso compiacer­
mi — che si risolve in una strana riduzione 
dei poteri normativi dei Governo, perchè nel 
dubbio se i poteri normativi del Governo pos­
sano giungere ad un determinato limite, si 
preferisce la forma della consultazione legi­
slativa, determinando una progressiva ridu­
zione, che si è verificata nella prassi regio­
nale, della normale potestà regolamentare e 
normativa degli organi esecutivi. Quindi, non 
posso nemmeno sotto questo riflesso, condi­
videre le preoccupazioni dell’onorevole D’An­
toni. E, d’altra parte, vorrei in ultimo prò-, 
spettare una esigenza di carattere pratico. II. 
Governo non ha chiesto che il provvedimento 
fosse rinnovato, tanto è vero che abbiamo 
una soluzione di continuità in questo sistema 
di legiferare da parte dell’Assemblea. Ma di 
fronte ad una iniziativa che proviene, peral-
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tro, da un settore dell’Assemblea, non pos­
siamo nasconderci che potremmo trovarci, in 
questo periodo di chiusura, di fronte alla ne­
cessità di tempestivi interventi legislativi, cioè 
interventi che non possono essere nè antici­
pati, nè postergati, perchè è necessario che 
essi si inseriscano al momento opportuno. E 
vorrai citare l’esempio della riforma agraria 
alla quale si rivolge evidentemente il pensiero 
di ognuno di noi, nella preoccupazione di una 
sollecita e rapida attuazione; la riforma agra­
ria, che richiede tempestivi interventi in sede 
legislativa e richiederà quindi che il Governo 
prenda delle iniziative proprie in questo pe­
riodo, iniziative che sbocchino in una delibe­
razione, nella quale si consacri la volontà le­
gislativa della Regione. Sotto questo riflesso, 
io penso che non vi debbano essere dei dissensi 
perchè non si può, in questo campo, negare la 
bontà della strada che si percorre, senza con­
sigliare. nell’urgenza dell’ora, quale altra 
strada si debba seguire.

AUSIELLO. Abbiamo detto qual’è.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ono­
revole Ausiello, non basta profilare una tesi. 
Lei, che ha studiato a lungo questo problema 
della delegazione, con profondità di dottrina 
e con acume — per fortuna, nel campo del 
diritto spesso ci troviamo d’accordo, come per 
sfortuna non ci troviamo d’accordo nel cam­
po dell’impostazione politica — , lo riconosce 
tale che, per la dignità stessa del nostro la­
voro legislativo, esige una perfezione deiratto 
formale che noi andiamo a deliberare, nel 
senso che in quest’atto dobbiamo creare una 
strada nuova, che possa rappresentare, nello 
sviluppo del diritto pubblico moderno, un 
punto di riferimento connesso anche ad un 
elemento di soddisfazione per la Regione si­
ciliana stessa. E mi sia consentito, dato che 
qui parliamo di dottrina, dire che questa leg­
ge — che in politica alle volte si incontra con 
delle riserve — è stata oggetto, in dottrina, di 
qualche sottolineazione simpatica, proprie 
sotto il riflesso di un atto di responsabilità 
del Governo nei confronti dell’Assemblea e 
di un pieno, largo riconoscimento del diritto 
all’Assemblea nel settore legislativo. Come 
vedete, in un ambiente, in cui la politica non 
entra violentemente, come il caldo in questi 
giorni dalle ampie finestre di questa sala di

Ercole, il giudizio è diverso, e potrei , forse 
definirlo più sereno. Pertanto, nel richiamare 
tutti sulla necessità che si possa, anche in 
periodo di chiusura dei lavori dell’Assemblea, 
intervenire tempestivamente nei settori più 
vitali della nostra attività regionale, vorrei 
invitare a considerare questi aspetti nel prov­
vedimento di delega, che riflette, nella inten­
zione dei presentatori e in quella del Gover­
no, soltanto questo fine: rendere più facil­
mente conseguibili degli obiettivi che sono 
nell’interesse delle popolazioni siciliane e 
quindi nell’interesse e nei voti dei deputati 
tutti di quest’Assemblea.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale. Metto ai voti il passaggio allo 
esame degli articoli.

(E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli della propo­
sta di legge:

Art. É;A

«E ’ concessa al Governo della Regione, 
fino al 31 ottobre 1952, la delegazione di po­
testà legislativa a norma e nei limiti di cui 
alla legge regionale 26 gennaio 1949, n. 4, e 
successive modifiche. »

(E’ approvato)

Art. 2.

« La presente legge entrerà in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana. »

Questa formula di pubblicazione non è 
quella rituale. Pertanto, propongo che sia mo­
dificata come segue:

Art. 2.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana ed 

entrerà in vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della. 
Regione. »

(E’ approvato)
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Votazione per scrutinio segreto. Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE. Si procada alla votazione 
per scrutinio segreto della proposta di legge 
« Delegazione di potestà legislativa al Gover­
no della Regione sino al 31 ottobre 1952.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca nell’urna bianca, favorevole alla pro­
posta di legge; pallina nera nell’urna bianca, 
contrario.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno supple­
tivo reca lo svolgimento di due interpellanze 
urgenti, la numero 50 e la numero 51.

Iniziamo lo svolgimento dell’interpellanza 
numero 50 degli onorevoli Ovazza, Montal­
bano, Pizzo, Renda, Macaiuso, Cortese, Ci­
polla, Nicastro, Purpura e Cefalù al Presiden­
te della Regione ed all’Assessore all’agricol­
tura ed alle foreste, «per sapere:

Prego il deputato segretario di fare l’ap- 
pello. .

DI MARTINO, segretario ff.. fa l’appello.

Prendono parte alla votazione: Adamo Do­
menico - Adamo Ignazio - Alessi - Antoci - 
Ausiello - Battaglia - Beneventano - Bianco - 
Bonfiglio Agatino - Bruscia - Castiglia - Ce- 
falù - Celi - Cipolla - Colajanni - Colosi - 
Cortese - Cosentino - Costarelli - Cuffaro - 
Cuttitta - D’Agata - D’Angelo - D’Antoni - 
De Grazia - Di Blasi - Di Cara - Di Leo - 
Di Martino - Di Napoli - Faranda - Fasino -

1) se sono a conoscenza degli orienta­
menti manifestatisi in sede di esame dei ri­
corsi contro i piani di conferimento nel Sot­
tocomitato per la riforma agraria del Con­
siglio regionale dell’agricoltura, ed in parti­
colare dei pareri ivi espressi da funzionari 
dell’Assessorato contrari agli orientamenti e 
alle direttive finora eseguiti dagli organi del­
la Regione e favorevoli alle tesi sostenute 
dai proprietari espropriati tendenti a ridurre 
la superfìcie espropriabile e a rinviare prati­
camente sine die la riforma;

Foti - Franchina - Franco - Germanà Gioac­
chino - Grammatico - ■ Guttadauro - Guzzar- 
di - Lo Giudice - Macaiuso - Majorana Be­
nedetto - Majorana Claudio - Mare Gina - 
Mazzullo - Milazzo - Montalbano - Morso - 
Napoli - Nicastro - Ovazza - Petrotta - Pi- 
vetti - Pizzo - Ramirez - Recupero - Renda - 
Restivo - Romano Fedele - Romano Giusep­
pe- Russo Calogero - Russo Giuseppe - Sacca 
- Salamone - Sammarco - Santagati Antonio - 
Taormine - Tocco Verduci Paola - Varvaro - 
Zizzo. '

2) quale azione intendono svolgere per 
riportare l’indirizzo dell’attività del Sottoco­
mitato nel quadro delle finalità della legge e 
dell’orientamento segnato ufficialmente dal 
Governo regionale, esaminando all’uopo la 
opportunità di procedere ad una ricomposi­
zione degli organi consultivi, e ciò soprattutto 
per assicurare prima dell’inizio della nuova 
annata agraria, in attesa della definizione di 
tutti gli espropri previsti dalla legge, almeno 
la esecuzione delle espropriazioni già pubbli­
cate ».

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere 
alla numerazione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Signor Presiden­
te, senza dubbio le due interpellanze sono 
connesse; quindi posso rispondere sia all’una 
che all’altra.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il

CIPOLLA. Una riguarda la politica gene­
rale del Governo; l’altra riguarda l’Assessore 
all’agricoltura.

risultato della votazione per scrutinio segreto: 

Pregenti 1 . . . . . .  70
PRESIDENTE. Le possiamo abbinare?

Favorevoli . . . . • 39 
Contrari . . .  ■ ■ . 31

(L ’Assemblea approva)

RESTIVO, Presidente della Regione. L ’As­
sessore può rispondere anche per il Presi­
dente della Regione; comunque, se sarà neces­
sario, interverrò nella discussione.
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GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Faccio osservare 
che entrambe le interpellanze riguardano an­
che l ’Assessore all’agricoltura.

PRESIDENTE. L ’onorevole Cipolla insiste 
per lo svolgimento separato delle due inter­
pellanze?

CIPOLLA. Sì.

PRESIDENTE. Allora iniziamo con la in­
terpellanza numero 50 di cui ho già dato let­
tura.

Ha facoltà di parlare l ’onorevole Ovazza, 
primo firmatario, per svolgere la interpel­
lanza.

OVAZZA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, l’interpellanza che noi abbiamo avan­
zato al Presidente della Regione e all’Asses­
sore all’agricoltura ed alle foreste ha il suo 
motivo fondamentale sulla constatazione del­
la mancata applicazione della legge di rifor­
ma agraria in tema di scorporo; ed in modo 
particolare sulle direttive, o meglio sulla 
mancanza di direttive da parte dell’Assesso­
rato.

Questo è quanto intendiamo, soprattutto, 
sia chiarito da parte dell’Assessore respon­
sabile, in tema di scorpori. Qui non vogliamo 
fare una discussione generale; basterebbe ri­
chiamarci all’impegno assunto in sede di pro­
gramma da parte del Governo, che affermava 
la volontà di eseguire la legge di riforma agra­
ria in modo integrale e rapido, considerando 
questo come uno dei suoi impegni fondamen­
tali. La legge di riforma agraria non è sol­
tanto legge di scorporo: nel suo titolo primo 
obbliga alle opere di bonifica e alle opere di 
trasformazione a carico di privati; nel suo se­
condo titolo determina gli obblighi di buona 
conduzione; nel terzo titolo, la parte più viva 
in questo momento, è prevista e regolata la 
riforma fondiaria vera e propria, intesa come 
scorporo, cioè la distribuzione di terra ai con­
tadini, attraverso i conferimenti e l’obbligo 
dei proprietari di denunziare e conferire. 
Sino ad oggi, nessuno scorporo è stato effet­
tuato: neppure un ettaro di terra è stato di­
stribuito. La cosa è di particolare rilievo 
quando si pensi che la legge stralcio, coeva 
alla legge di riforma agraria in Sicilia, ha

avuto applicazione sia pure limitata attraver­
so l’approvazione di molti piani di scorporo 
e conseguenti assegnazioni. In Sicilia, invece, 
fino ad oggi sono stati pubblicati piani per un 
complessivo di soli 40mila ettari; ma nessu­
no dei relativi decreti è oggi in fase esecutiva 
per i ricorsi proposti dai proprietari,, ai sensi 
dalla legge. La nostra preoccupazione, in mo­
do speciale, è  determinata dal fatto che, men­
tre da parte dell’Assessorato si è indugiato 
nella procedura conseguente ai ricorsi, dalia- 
altra, nell’esame di questi stessi ricorsi, ap­
paiono degli orientamenti che destano giu­
stificate preoccupazioni in chi vuole la legge 
effettivamente attuata.

Per la prima parte, è chiaro che non era 
certamente necessario attendere che si accu­
mulassero i ricorsi perchè l ’Assessore chie­
desse il parere all’organo consultivo — il 
Consiglio regionale dell’agricoltura —; pare­
re, peraltro, obbligatorio, ma non vincolante. 
E ciò per due motivi. Il motivo principale è 
che udito il parere sui primi ricorsi, l’Asses­
sore doveva decidere in merito e rendere ese­
cutivi i primi piani di scorporo, cioè rendere 
effettivamente esecutiva quella legge; il se­
condo, che, se avesse udito tempestivamente 
i primi pareri ed emesso le prime decisioni, da 
queste si sarebbe tratta norma anche per gli 
altri piani, per la maggior parte ancora da 
fare. Questo è uno dei motivi principali, il 
primo della nostra interpellanza, in quanto 
individuiamo nel ritardo da parte dell’Asses­
sorato a chiedere questi pareri e a decidere 
sui primi ricorsi, un fatto gravissimo, per il 
quale questi primi ricorsi non sono stati de­
cisi, i primi decreti non sono divenuti esecu­
tivi, i primi scorpori non sono stati attuati. 
Secondo elemento di notevole gravità: l’As­
sessore ha sottoposto con considerevole ri­
tardo un gruppo numeroso di questi ricorsi 
al Consiglio regionale dell’agricoltura, che è 
il suo organo consultivo. Il Consiglio ha dele­
gato a un Sottocomitato per la riforma agra­
ria lo studio dei motivi di ricorso, onde trarne 
norma per la decisione dei singoli ricorsi; ed 
è in questa sede che abbiamo dovuto rileva­
re dei fatti singolari e trarne delle conclusio­
ni. I fatti sono questi: l’Ente per la riforma 
agraria ha studiato i piani di individuazione 
e di scorporo secondo determinati criteri. 
L ’Ispettore regionale ne ha emesso i decreti 
di approvazione.

In seno al Consiglio regionale dell’agricol-
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tura e al Sottocomitato per la riforma agra­
ria sono emersi dei pareri discordi e degli 
orientamenti preoccupanti. Che sui motivi di 
ricorso dei proprietari, avanzato per limitare 
o rinviare la esecuzione degli scorpori, vi sia 
un contrasto concreto tra i rappresentanti dei 
proprietari ricorrenti e i rappresentanti delle 
categorie contadine a cui la terra dovrà an­
dare, è naturale. E ’ però estremamente gra­
ve che nel Consiglio regionale dell’agricol­
tura e nel Sottocomitato si siano rilevate delle 
discordanze, rispetto ai criteri usati dall’E.R. 
A.S. e dall’Ispettore agrario, nella formula­
zione dei piani da parte di rappresentanti 
qualificati dell’Assessorato. In definitiva noi 
abbiamo dovuto assistere a questo fatto preoc­
cupante: contro i decreti dell’Ispettore agra­
rio regionale approvanti l ’operato dell’E.R.A. 
S., approvanti i piani di scorporo, e quindi i 
criteri che l ’E.R.A.S. ha adottati per questi 
piani, abbiamo udito allinearsi ai rappresen­
tanti dei proprietari i rappresentanti quali­
ficati dell’Assessorato. Ciò, a nostro avviso, 
dimostra che o non vi è stata azione direttiva 
e di coordinamento dell’Assessore, o vi è sta­
ta la chiara volontà dell’Assessore di non im­
partirne per far nascere ostacoli alla appli­
cazione della legge.

E’ bene, per chiarezza, e perchè gli onore­
voli colleghi si rendano conto delle caratteri­
stiche dei motivi di ricorso, accennare che 
questi si possono dividere in due categorie: 
quelli che tendono a diminuire la entità degli 
scorpori, e quelli apparentemente meno gravi, 
che tendono a rinviare sine die, in qualche 
caso, l’attuazione, poiché essi imporrebbero, 
all’E.R.A.S., ove accettati, di rifare i piani sin 
dall’inizio, importerebbero un nuovo esame 
da parte dell’Ispettorato agrario regionale e 
remissione di nuovi decreti nuovamente su­
scettibili di ricorso.

Fra i primi motivi che tendono a diminuire 
lo scorporo, vorrei accennarne due caratte­
ristici: con uno, i proprietari, si sono lamen­
tati che da parte dell’E.R.A.S. non si sia con­
siderato, come « ceduto », il terreno che da 
essi era stato « offerto » all’Amministrazione 
per la esecuzione di opere di sistemazione 
montana previste dalla legge. Sembrava pa­
cifico che su questo ricorso, con il quale i pro­
prietari, in sostanza, tendevano ad affermare 
che l’offerta era equivalente alla cessione, si 
dovesse avere un parere negativo unanime; e 
tale è stato espresso in una prima riunione. In

una seconda riunione, però, parere contrario 
ed equivoco è stato espresso ed appoggiato 
dai funzionari dell’Assessorato, i quali hanno 
detto che, sì, nella legge è manifesto che la 
cessione doveva essere confermata entro un 
determinato periodo, ma che purtuttavia i 
ricorsi dei proprietari erano accettabili per­
chè il legislatore, forse, si era espresso male 
nella legge e quando usava la parola « ce­
duto » intendeva dire « offerto » ; quindi, in 
ogni caso, la maglia doveva rimanere aper­
ta. Bisogna rendersi conto della importanza 
di una interpretazione di questo tipo data da 
funzionari dell’Assessorato in una sede qua­
lificata, in contrasto con l ’operato dell’E.R. 
A.S. e con l’Ispettore agrario che avevano 
provveduto, nell’applicazione di questa legge, 
per la parte di loro competenza.

Altro motivo anch’esso fondamentale avan­
zato dai proprietari è la validità, a loro av­
viso, degli atti di vendita stipulati in appli­
cazione della legge per la piccola proprietà 
contadina, posteriormente alla data di pub­
blicazione della legge di riforma agraria. An­
che per questo motivo che, ove accolto, inci­
derebbe gravemente sulla entità degli scor­
pori per la doppia influenza che l’eventuale 
superficie considerata validamente venduta 
avrebbe in conseguenza della doppia riduzio­
ne sulla entità scorporata, noi pensavamo che 
questo elemento dovesse essere ponderato e 
concordato nelle varie sedi — E.R.A.S., Ispet­
torato, Assessorato — e che pertanto il crite­
rio dell’E.R.A.S. e dell’Ispettorato do\msse 
coincidere con quello dell’Ufficio di riforma 
agraria dell’Assessorato per l’agricoltura. Su 
questo criterio noi abbiamo sentito discordan­
ti i funzionari respon,sabbi dell’Assessorato., 
che si sono allineati favorevolmente ai moti­
vi di ricorso dei proprietari per togliere effi­
cacia all’operato dell’E.R.A.S. e dell’Ispetto­
rato che, pure, in definitiva, costituiscono or­
gani operanti dell’Assessorato.

Voglio sorvolare su altre questioni, per non 
diminuire nella precisazione la evidenza della 
pericolosità dei fatti che denunciamo.

Indichiamo soltanto qualcuno degli altri 
motivi di ricorso che non hanno tanto lo sco­
po di ridurre gli scorpori, quanto quello di 
ritardarli, con l’obbligare a riprendere ab 
initio le oparazioni dell’E.R.A.S. che dovreb­
bero essere nuovamente sottoposte all’Ispet­
tore agrario regionale e poi a nuovi ricorsi. 
Annullare cioè il lavoro fatto fino ad oggi
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dagli organi chiamati alla esecuzione della ri­
forma agraria, sotto la responsabilità dell’As­
sessore. Basta accennare ad uno di questi 
motivi!

I proprietari hanno indicato come motivo 
di ricorso, e ad essi fanno eco i funzionari 
dell’Ufficio della riforma agraria dell’Asses­
sorato, che l’E.R.A.S. deve rifare tutti, i 
piani, perchè è necessario operare una re­
visione a tipo catastale; identificazione prima 
e riclassifìcazione catastale poi di'tutti i ter­
reni soggetti alla riforma agraria, e non sol­
tanto di quelli scorporandi. Basta pensare che 
i terreni soggetti alla riforma agraria, come 
complesso di patrimoni imponibili, sono molte 
centinaia di migliaia di ettari, per pensare 
alla enormità del compito che l ’accoglimento 
di un tale motivo di ricorso imporrebbe 
con tale revisione totale, fin dall’inizio, da 
parte dell’E.R.A.S. : con l’esame di tutti que­
sti terreni in loco, con carattere di identifica­
zione e riclassificazione catastale. Ciò riman­
derebbe veramente l ’inizio dell’applicazione 
della riforma agraria, per lungo periodo, per 
quel lungo periodo che noi riteniamo sia ve­
ramente il fondamentale desiderio degli agra­
ri, manifestato nelTavanzare i ricorsi e nello 
svolgimento di quell’opera con la quale ri­
velano l’indirizzo di tutta la loro azione. 
Azione che può apparire legittima difesa dei 
loro interessi privati, ma che è illegittima 
perchè contro l’applicazione della legge della 
Assemblea, legge della Sicilia, illegittimo e 
ben grave è l’operato dell’Assessorato in loro 
appoggio.

Questo è il fondamento della nostra grave 
preoccupazione; non evidentemente, nel fatto 
che i proprietari ricorrano. Dovevamo atten­
dercelo, e dovevano attenderselo il Gover­
no e l’Assessore. Ma l’Assessorato facilita 
quest’opera, agevola soprattutto l’opera di 
ritardo, e di rinvio nell’esecuzione della leg­
ge. Noi abbiamo detto (anche personalmente 
all’onorevole Assessore quando abbiamo an­
nunziato questa interpellanza) che desidera­
vamo una discussione in piena chiarezza e 
non improvvisata, che a nostro avviso la re­
sponsabilità dell’Assessorato è piena, perchè 
in tale piena responsabilità lo pone la legge 
stessa di riforma agraria in Sicilia. Nel resto 
del territorio nazionale, l’applicazione della 
legge di riforma è delegata ad enti di rifor­
ma che hanno una caratteristica autonomia 
di responsabilità concentrata. In Sicilia la

esecuzione della legge di riforma agraria è 
affidata all’Assessorato per l ’agricoltura che 
indirizza, coordina e vigila sull’attività dì que­
gli enti e di quegli uffici che da esso dipendo­
no ed ai quali viene delegata qualche fase, 
qualche parte dell’applicazione. Orientare, 
coordinare e vigilare è, evidentemente, l’ope­
ra propria di indirizzo sulla quale noi discu­
tiamo e che stiamo esaminando per vedere 
se quello dell’Assessorato sia stato un indiriz­
zo volontario, contrastante all’uno o all’altro 
degli organismi che da esso dipendono e che 
entrano nell’ingranaggio dell’applicazione del­
la riforma; o se, invece, l ’Assessorato abbia ri­
tenuto di non dovere dare un indirizzo, il che 
sarebbe un indirizzo, a nostro avviso, per la 
non applicazione di questa legge.

Questa è la posizione che noi poniamo, con 
la nostra interpellanza, al Governo : egli è re­
sponsabile, nel senso più pieno, della mancata 
applicazione, della rallentata applicazione del­
la legge di riforma agraria. Tale posizione, 
però, dobbiamo porla in modo particolare al 
responsabile diretto, all’Assessore all’agri­
coltura, che non può sfuggire alla responsa­
bilità nella quale è incorso, e che deve dichia­
rarci se ha preferito non intervenire, even­
tualmente trincerandosi dietro il fatto che 
poi avrebbe dovuto giudicare sui ricorsi. Se 
questa sarà la tesi che l’Assessore sceglierà 
in difesa del suo operato, è quella che, a no­
stro avviso, lo condanna maggiormente nella 
sua responsabilità, perchè egli allora avreb­
be volontariamente, coscientemente abdicato 
a quell’obbligo che la legge espressamente 
gli faceva, di indirizzare, coordinare e vigi­
lare le opere e a quello fondamentale di es­
sere il propulsore attivo dell’applicazione del­
la legge; non il volontario rallentatore.

Attendere che gli enti, gli uffici posti alle 
sue dirette dipendenze, operino eventual­
mente male per poi dover giudicare errato il 
loro operato, e portarli a ricominciare il loro 
lavoro, è a nostro avviso, una delle più gravi 
responsabilità che incombano sul potere ese­
cutivo, chiamato ad applicare la legge. Que­
sta sarebbe la più grave responsabilità che 
può incombere sull’Assessore e sul Governo, 
il quale, oltre tutto, ci aveva annunziato la 
costituzione di un comitato interassessoriale 
(l’onorevole Restivo ce ne ha parlato in se­
de di programma di Governo), che doveva 
avere il compito di far attuare la riforma. Ma 
per i motivi che abbiamo spiegato, la respon-
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sabilità specifica ricade sull’Assessore che 
non può trincerarsi dietro il pretesto di un 
suo futuro giudizio per abdicare ai propri do­
veri relativi alla applicazione della legge. Ec­
co perchè la nostra interpellanza — e cerco 
di concludere brevemente — intende denun­
ciare: 1) che l ’Assessorato in questo partico­
lare settore ha operato in maniera tale da ri­
tardare l’esame dei ricorsi che avrebbe con­
sentito di rendere questi piani, a cui i ricorsi 
si riferivano, applicabili, e facilitato l ’ulte­
riore operato, con maggiore sicurezza degli 
organi esecutivi per la preparazione ed ap­
provazione degli altri; 2) che ha consapevol­
mente abdicato all’obbligo di indirizzare, sti­
molare e vigilare nella applicazione della 
legge, impartendo delle direttive in contra­
sto con questo fine. In definitiva, la respon­
sabilità di non aver fatto applicare la legge, 
di non lasciarla applicare e di farle correre 
il rischio di non essere applicata.

Questo, onorevole Presidente e onorevoli 
colleghi, il senso della nostra interpellanza e 
delle nostre vivissime preoccupazioni. La 
legge di riforma agraria non è un impegno di 
parte; l’applicazione di questa legge, specie 
per la parte che riguarda la riforma fondia­
ria, gli scorpori e l ’assegnazione delle terre 
ai contadini, è impegno di tutta l’Assemblea 
e deve essere, doveva essere, impegno del 
Governo.

Nell’operato. dell’Assessore all’agricoltura, 
noi abbiamo invece trovato elementi negati­
vi, di rallentamento, di disorganizzazione e 
di ostruzionismo a questa legge. Questi i fatti 
e le responsabilità che noi sentiamo di dover 
denunciare qui all’Assemblea, perchè sia con­
scia della necessità che sia applicata questa 
legge fondamentale, questa legge della Sici­
lia autonoma; perchè l’Assemblea e il Paese, 
informati, siano gli elementi propulsori —• ove 
Governo ed Assessorato non lo fossero — 
per arrivare veramente al rispetto ed all’ap­
plicazione della legge dL riforma agraria. 
(Applausi dalla sinistra.)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Assessore all’agricoltura ed alle fore­
ste, per rispondere a questa interpellanza.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle joreste. Onorevoli colle­
ghi, io avrei preferito che le due interpellan­
ze, quella che porta per prima la firma del­

l ’onorevole Ovazza, e l’altra che come prima 
firma porta quella dell’onorevole Cipolla, 
fossero abbinate, appunto perchè prevedevo 
che l’onorevole Ovazza non avrebbe potuto 
fare a meno di andare un po’ al dilà di quel­
li che erano i limiti contenuti nella propria 
interpellanza per invadere il campo, il se­
minato dell’onorevole Cipolla. Quindi io, per 
evitare di ripetermi, senza con questo man 
care di riguardo all’onorevole Ovazza, mi li­
miterò a rispondere per ora, salvo poi a ri­
prendere a trattare gli argomenti ai quali 
l ’onorevole Ovazza ha accennato, ai motivi 
di doglianza espressi dall’Onorevole Ovazza, 
nei numeri 1) e 2) della interpellanza, che 
preferisco leggere.

Al numero 1) dell’interpellanza si chiede: 
« se sono a conoscenza degli orientamenti ma­
nifestatisi in sede di esame dei ricorsi contro 
i piani di conferimento nel Sottocomitato per 
la riforma agraria del Consiglio regionale del­
l’agricoltura, ed in particolare dei pareri ivi 
espressi da funzionari dell’Assessorato contra­
ri agli orientamenti e alle direttive finora se­
guiti dagli organi della Regione e favorevoli 
alle tesi sostenute dai proprietari espropriati, 
tendenti a ridurre la superficie espropriabile e 
a rinviare praticamente sine die la riforma ». 
Senza aderire al punto di vista dell’interpel­
lante, e cioè che questi elementi intendono rin­
viare praticamente sine die la riforma, io, co­
me Assessore all’agricoltura, devo dire di co­
noscere le decisioni del Sottocomitato per la 
riforma agraria, decisioni di larga massima, 
che non riguardano il singolo ricorso, ma de­
terminate questioni per le quali il Consiglio 
regionale è rimasto d’accordo, e furono d’ac­
cordo anche l ’onorevole Ovazza e l’onorevole 
Nicastro, nello stabilire che in un primo tem­
po il Sottocomitato vagliasse e valutasse....

CIPOLLA. L’onorevole Nicastro non c’era; 
c’era soltanto l’onorevole Ovazza.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Sì, ho sbagliato, 
c’era soltanto l ’onorevole Ovazza.

L’onorevole Ovazza fu di accordo sulla ne­
cessità di definire la ricognizione di questi 
motivi, diciamo così, comuni, prevalenti, con­
tenuti in molti ricorsi di proprietari soggetti 
a conferimento in modo da facilitare quello 
che dovrà essere, in definitiva, il lavoro del 
Consiglio regionale dell’agricoltura. Furono
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avvistate determinate questioni. Immediata­
mente fu dato questo incarico ai Sottocomi­
tato. Il Sottocomitato si è messo all’opera. 
Fanno parte del Sottocomitato anche due fun­
zionari dell’Assessorato per l’agricoltura e le 
foreste. Sono state espresse delle opinioni e 
dei pareri in un senso od in un altro. Doman­
do a voi, onorevoli colleghi, se l ’Assessore od 
il Governo abbiano il diritto di indirizzare le 
decisioni o, meglio, i pareri che1 l’esecutivo 
attende, per la definizione di una certa pratica 
amministrativa o di un determinato ricorso.

CIPOLLA. Ma è il suo Ufficio di riforma 
agraria...

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Onorevole Cipol­
la, mi faccia la cortesia di ascoltare e di far­
mi parlare. Ci sono stati funzionari dipendenti 
dall’Assessorato che hanno partecipato e che 
hanno espresso determinati punti di vista. 
Questo è il quesito che muove, in sostanza, lo 
onorevole Ovazza. Nella sua funzione di in­
dirizzo, l’Assessore avrebbe dovuto indirizzare 
anche le opinioni, avrebbe dovuto, in sostan­
za, applicare a questi funzionari un cervello 
standard e avrebbe dovuto dire: voi dovete 
pensarla come me. Ed allora domando se in 
tal caso la richiesta di un parere all’organo 
collegiale possa ancora ritenersi seria. L’or­
gano collegiale, il Consiglio regionale della 
agricoltura, io penso, in tutti i suoi membri, 
deve essere lasciato completamente libero di 
esprimere le proprie opinioni ed i propri pa­
reri, ai quali, del resto, l ’Assessore non è vin­
colato. Sarebbe comodo all’Assessore poter di­
re all’onorevole Ovazza, (il quale certamente 
se ne lagnerebbe se lo facesse) di esprimere 
questo punto di vista, questo parere. Sarebbe 
indelicato e forse contrario alla legge, se pen­
sassi, da parte mia, di farlo, e non sarebbe cer­
tamente tollerato dall’onorevole Ovazza, se io 
osassi di indirizzare la sua opinione. Io ho pre­
ferito, invece, lasciare liberi tutti i membri del 
Sottocomitato della riforma agraria e del 
Consiglio regionale dell’agricoltura. Comun­
que, ripeto, i pareri non sono vincolanti. Lo 
Assessore si riserva di decidere col proprio 
cervello. L’Assessore si riserva di dar peso o 
meno, di accogliere o meno, i punti di vista 
del Consiglio regionale di agricoltura, quan­
do dovrà risolvere, caso per caso, i ricorsi dei 
proprietari a cui si riferiscono i decreti di

conferimento pubblicati nella Gazzetta regio­
nale. (Onorevole Franchina non interrompa, 
perchè io non sento e non posso rispondere; 
se vuole, si accomodi alla tribuna e dica il suo 
pensiero).

Il mio punto di vista è questo: che nùn ab­
bia diritto l ’Assessore di pretendere una de­
cisione in un senso o nell’altro da un deter­
minato organo consultivo, ma abbia, invece, 
della decisione, l ’Assessore potrà o non te­
nere conto dei pareri espressi.

MAJORANA BENEDETTO. Giustissimo!

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Poi, al momento 
della decisione, l ’Assessore potrà o non tener 
conto dei pareri espressi.

Nella seconda parte dell’interpellanza, è 
detto: « Quale azione intendono svolgere per 
riportare l ’indirizzo dell’attività del Sottoco­
mitato nel quadro delle finalità della legge e 
dell’orientamento segnato ufficialmente dal 
Governo regionale, esaminando all’uopo l’op­
portunità di procedere ad una ricomposizione 
degli organi consultivi, e ciò soprattutto per 
assicurare prima dell’inizio della nuova anna­
ta agraria, in attesa della definizione di tutti 
gli espropri previsti dalla legge, almeno la 
esecuzione delle espropriazioni già pubbli­
cate. »

Io potrei rispondere che non ho i poteri per 
rivedere la composizione del Comitato. Il Co­
mitato è quello che è e rimane in carica per 
un certo tempo, in base alla legge che lo isti­
tuisce. Io non posso sostituire neppure un 
elemento se non per gravi motivi dalla legge 
previsti. D’altra parte,, a che cosa gioverebbe 
rivederne la composizione? Credo che quella 
attuale sia adeguata. Da un solo punto di vi­
sta io potrei' criticare la composizione del Con­
siglio regionale dell’agricoltura, specialmente 
per quanto attiene ai pareri relativi alla 
riforma agraria: dovrebbe essere un organo 
composto quasi esclusivamente da giuristi, 
da tecnici; purtroppo vi entrano i,rappresen­
tanti di categoria e, con essi, la politica. Così 
si perde il punto di vista centrale della que­
stione, prevalgono gli interessi e non è più il 
criterio giuridico tante volte che ispira il pa­
rere del singolo membro di un consiglio o di 
un organo, ma l ’interesse della categoria che 
rappresenta. E allora non criticate i funzio­
nari dell’Assessorato per l ’agricoltura perchè
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si ispirano in un determinato senso, perchè 
altri potrebbero anche criticare i rappresen­
tanti di categoria perchè esprimono pareri in 
senso diametralmente opposto.

FRANCHINA. Quelli rappresentano gli in­
teressi di categoria dell’onorevole Majorana!

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Onorevole Fran- 
china, non sento. Lei disturba l’Assemblea ed 
un po’ me. Ma io non sento e non posso ri­
spondere. Faccia una interpellanza e sarò fe­
lice di poterle rispondere, ma questa forma 
di colloquio, direi di monologo, non mi piace, 
non è di mio gusto e credo che non sia di 
gusto di molti dell’Assemblea. Lasci svolgere 
liberamente il pensiero dell’Assessore. Io ho 
ascoltato l ’onorevole Ovazza in religioso rac­
coglimento. Se lei ha argomenti da sottoporre, 
ha a sua disposizione il mezzo dell’interpel­
lanza e quello della interrogazione. Io sen­
tirò il dovere di rispondere anche a lei, ono­
revole Franchina.

FRANCHINA. La discuterà fra sei mesi!

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Credo di avere 
esaurientemente risposto all’interpellanza del­
l’onorevole Ovazza. Gli altri argomenti su cui 
egli si è intrattenuto, degnissimi di rilievo e 
di risposta, li tratterò al momento in cui ri­
sponderò alla interpellanza dell’onorevole Ci­
polla. Ripeto, però, che non ho i poteri per 
modificare la composizione del Consiglio. 
D’altra parte, non so in che senso proponga, 
l’onorevole Ovazza, • di modificarlo e quale 
fine intenda raggiungere. Se è per arrivare 
ad un unico indirizzo, questo mai. Non mi 
permetterò mai di indirizzare la opinione di 
un componente del Consiglio regionale. (Vi­
vaci commenti dalla sinistra - Approvazioni 
dalla destra)

FRANCHINA. Ma le opinioni che esprimo­
no rappresentano l’Assessorato.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Ma niente affat­
to. Quando i funzionari dell’Assessorato fan­
no parte per legge di un consiglio di ammini­
strazione di un ente qualsiasi, allora rappre­
sentano l’Assessore e debbono seguire l’indi­
rizzo dell’Assessore. Quando fanno parte, in­

vece, di un organo collegiale consultivo, è 
molto chiaro che non ha l’Assessore il diritto 
di intervenire, ma il dovere di rispettare la 
loro libertà di pensiero, come rispetta e ri­
spetterà sempre la libertà di pensiero degli 
altri componenti. (Applausi dalla destra)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Ovazza, primo firmatario dell’inter­
pellanza per dichiarare se è soddisfatto.

OVAZZA. Sono veramente soddisfatto del­
la risposta dell’Assessore, poiché ci ha con­
fermato la sua volontà di non indirizzare, non 
controllare e non vigilare l ’applicazione della 
legge per la riforma agraria.

RESTIVO, Presidente della Regione. Non 
ha detto questo l’Assessore. Noi non indiriz­
ziamo nè i giudici, nè coloro che debbono da­
re pareri.

FRANCHINA. I funzionari dell’Assessora­
to vanno ad esprimere il parere dell’Asses­
sore.

OVAZZA. Vorrei ricordare che l’onorevole 
Assessore pregava, e giustamente, i colleghi 
di non interrompere.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ma 
lei fa affermazioni troppo inesatte.

PRESIDENTE. Tutti i colleghi hanno per­
fettamente sentito quello che ha detto l’As­
sessore. Prego, quindi, di non interrompere.

FRANCHINA. L’onorevole Presidente ha 
l ’abitudine di seccarsi quando si interrompe 
dal banco dei deputati. Viceversa il banco del 
Governo ha il diritto di interrompere sempre. 
(Richiami del Presidente)

OVAZZA. Vorrei pregare che mi si lasci 
spiegare, anche se in guisa errata — vuol di­
re che poi qualcuno mi correggerà — per 
quale ragione sono soddisfatto: l’Assessore 
ha ripetuto che, essendo egli chiamato, in un 
determinato momento, quale persona, a giu­
dicare sui ricorsi, non doveva intervenire sui 
criteri di indirizzo, poiché altrimenti avrebbe 
pregiudicato la sua posizione personale. In 
questo modo l’Assessore, per tale sua preoc­
cupazione, che gli chiama di delicatezza ma 
che io chiamo di abdicazione, ha rinunziato
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alla sua funzione preponderante, alla funzio­
ne cioè di dirigente dell’Assessorato per la 
agricoltura, dell’organo esecutivo. L’Assessore 
sostiene che non deve influire sull’indirizzo 
dato alla applicazione della riforma, dovendo 
poi giudicare. Ma come può giudicare, allora 
io chiedo? L’Assessore ci ha dichiarato — con 
un’apologià alla libertà tale che si potrebbe 
concludere nella libertà di non far applicare 
la legge — che intende lasciar liberi j suoi 
funzionari di esprimere il loro parere in un 
organo collegiale. Il nostro avviso è che que­
sti funzionari, i quali sono anche uomini, sono 
chiamati a far parte di tali consigli in quanto 
funzionari responsabili degli organi più diret­
ti dell’Assessorato per l ’agricoltura.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Sono pagati, for­
se, per pensarla in un certo modo?

RESTIVO, Presidente della Regione. Vole­
te che l’Assessore la pensi per forza come i 
funzionari e non siete contenti del pensiero 
dei funzionari; l ’Assessore non è vincolato da 
quelle opinioni.
0  ' ■■■ % ’ 0 '? i ■¥ f

OVAZZA. Siffatti sistemi, che l’Assessore 
afferma >— e noi ne prendiamo atto — essere 
fondamento del suo operato, non sono espres­
sione di libertà, ma causa di anarchia e di 
inapplicazione della legge. Ciò che noi stiamo 
verificando e constatando.

RESTIVO, Presidente della Regione. Non 
ci speri, onorevole Ovazza, non si illuda!

OVAZZA. Questa sua frase polemica è 
fuori posto.

RESTIVO, Presidente della Regione. Un 
bel giorno leggeremo tutte le vostre profe­
zie! L’onorevole Franchina diceva che non 
saremmo arrivati nemmeno a mille ettari. Sia­
mo arrivati a 45mila; l ’abbiamo battuto per 
45 lunghezze! E non citiamo gli altri casi per­
chè ci sarebbe da essere lusingati ' sul modo 
con cui voi avete accompagnato la fatica di 
coloro che hanno fatto la riforma agraria.

FRANCHINA. L’Assessore Milazzo aveva 
parlato di 150mila, Siamo più vicini noi.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ono­
revole Franchina, lei dimentica quello che

dice, ed è una fortuna per lei. Lei non ha pen­
timenti per le cose che dice.

OVAZZA. Io vorrei aggiungere che, così 
come ho detto e. non ironicamente, sono sod­
disfatto della risposta dell’Assessore perchè 
egli confermava, con quanto ha affermato, 
una delle nostre ipotesi. Naturalmente ne 
siamo dispiaciuti; devo però essere lieto di 
rilevare, dalla osservazione del Presidente 
della Regione, che noi abbiamo colpito nel 
segno. Diversamente il Presidente della Re­
gione non sarebbe andato in collera in que­
sto modo. Ci avrebbe dimostrato...,

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Speravate di 
colpire.

RESTIVO, Presidente della Regione. Lei è 
lieto che la sua profezia, secondo il suo av­
viso, si riscontri nella realtà. Dovrebbe es­
sere malinconico. Non si illuda. Le prepare­
remo delle brutte sorprese in questo campo. 
Non faccia il predicatore di sciagure di co­
loro che dovrebbe difendere.

OVAZZA. Onorevole Restivo, lei in questo 
momento dice cosa che lei stesso non pensa. 
Lei sa che noi vogliamo la riforma.

RESTIVO, Presidente della Regione. Io non 
giudico i vostri pensieri, giudico le vostre 
parole.

COLAJANNI. Per giudicare i nostri atti.

PRESIDENTE. Prego, onorevoli colleghi, 
lasciate parlare l ’oratore.

OVAZZA. Io giudico in questa sede e lei 
deve convenire che in questa sede ho citato 
dei dati di fatto; ho cominciato col constatare 
un ritardo nell’attuazione della riforma agra­
ria, ritardo che si è indubbiamente verificato 
e che poteva, in parte, essere evitato.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Non si riferisce 
a questo la sua interpellanza.

OVAZZA. Vuole che ne presenti un’altra?
PRESIDENTE. Le ricordo, onorevole Ovaz­

za, che le sono concessi dieci minuti per ri­
spondere.
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OVAZZA. La prego di tenere conto però, 
nel computo dei dieci minuti, delle interru­
zioni. Come dicevo poc’anzi, l’onorevole Re­
stivo, uomo consapevole di Governo, ben sa 
che noi abbiamo lamentato un ritardo da cui 
possono derivare ulteriori conseguenze spia­
cevoli, e che ci siamo lamentati del sistema 
applicato dall’Assessorato per l’agricoltura, 
sistema che ha costituito una delle cause del 
ritardo, e che ha dato un cattivo indirizzo 
(poiché il non avere dato indirizzo alcuno è 
già cattivo indirizzo in se stesso). E ’ questa 
l’accusa che noi abbiamo mossa e che le di­
chiarazioni dell’Assessore hanno pienamente 
confermata.

PRESIDENTE. Si proceda allo svolgimento 
della interpellanza numero 52 degli onorevoli 
Cipolla, Colajanni, Taormina, Montalbano, 
Ausiello, Ovazza, Nicastro, Cortese, Pizzo e 
Macaiuso « al Presidente della Regione, ed 
all’Assessore alle finanze, all’Assessore agli 
enti locali, all’Assessore ai lavori pubblici ed 
all’Assessore all’agricoltura ed alle foreste, 
componenti il Comitato interassessoriale per 
l’applicazione della riforma agraria, per co­
noscere:

a) se è ancora nel programma dell’attuale 
Governo « la pronta, efficace ed integrale ap­
plicazione della legge di riforma agraria ».

b) in caso affermativo, in considerazione 
che finora nessun contadino siciliano ha avuto 
assegnato un ettaro di terra e che negli altri 
settori la legge non ha avuto nessuna con­
creta applicazione, quale azione il Governo 
e il Comitato intendono svolgere, al fine di 
definire entro il 31 agosto gli espropri in corso 
e procedere all’assegnazione in tempo utile, 
per consentire ai contadini la coltivazione per 
la prossima annata agraria ed evitare ulte­
riori ritardi e rinvìi e interpretazioni in senso 
restrittivo della legge, che comporterebbero 
gravi conseguenze non solo per i contadini e 
per l’economia siciliana, ma anche per il pre­
stigio del Governo, dell’Assemblea e dello 
stesso istituto autonomistico. »

Ha facoltà di parlare l ’onorevole Cipolla, 
Primo firmatario dell’interpellanza, per svol­
gere l’interpellanza.

CIPOLLA. Onorevole Presidente, onorevoli 
■colleglli, mi sono opposto poc’anzi alla uni­
ficazione delle due interpellanze, perchè sia

nell’indirizzo, sia nella sostanza le interpel­
lanze pongono due problemi di carattere po­
litico diverso. Noi ci troviamo qui a discutere 
su una questione di importanza fondamen­
tale per la vita della nostra Sicilia, cioè sulla 
permanenza o meno del feudo sull’applicazio­
ne o meno della riforma fondiaria. Ho avuto 
una volta occasione di interrompere l ’onore­
vole Majorana di Militello.....

MAJORANA BENEDETTO. Grazie. Fino 
ad oggi non lo sapevo di essere anche « di 
Militello ».

CIPOLLA. Domando scusa, volevo dire 
« della Nicchiara ». Del resto si usa anche nei 
migliori parlamenti designare un collega col 
nome del collegio, del paese di origine. Allo 
onorevole Majorana, il quale affermava che 
noi vogliamo l’unità con tutti, anche con gli 
industriali, tranne che con i proprietari, io ri­
spondevo che ciò è vero solo se riferito ad­
una categoria di proprietari: alla categoria 
dei proprietari assenteisti, poiché, quando 
fosse risolto in Sicilia il problema della pro­
prietà assenteista, indubbiamente non vi sa­
rebbe più alcuna divisione sostanziale.!

MAJORANA BENEDETTO. Mi auguro che 
si risolva presto, per aver il piacere di andare 
a braccetto con lei.

CIPOLLA. Mediante la realizzazione di una 
politica che sia la politica di tutti i siciliani 
ciò è possibile; e questa è la nostra stessa 
opinione ed a parole è stata anche l ’opinione 
espressa nelle dichiarazioni programmatiche 
del Governo regionale quando l’onorevole 
Restivo (e questo l ’ho voluto richiamare nella 
interpellanza), presentandosi col nuovo Go­
verno, ha dichiarato che primo compito di 
esso era la pronta efficace ed integrale appli­
cazione della riforma agraria.

MAJORANA BENEDETTO. E’ per questo 
che ha fatto i 46mila ettari di scorporo.

CIPOLLA. Ebbene, in questo campo, non 
possiamo davvero essere soddisfatti, nè pos­
siamo dire che l ’applicazione della legge di 
riforma agraria sia stata finora pronta, effica­
ce ed integrale. Il potere pubblico non è inter­
venuto neppure una volta per far rispettare
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gli obblighi di buona coltivazione, ed ancora 
non è stato posto in esecuzione neppure un 
piano.......

RESTIVO, Presidente della Regione L ’ab­
biamo fatto e pubblicato il 16 ottobre. Ed ab­
biamo sollecitato noi.

CIPOLLA....  di utilizzazione di un’azienda
privata. Non è stato ancora approvato un solo 
piano.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Chi glielo ha 
detto?

CIPOLLA. Me l’ha detto la Gazzetta Uffi­
ciale e me lo hanno confermato tutti i com­
prensori di bonifica, e tutti gli ispettorati 
agrari provinciali, i quali dispongono ancora 
solo di poche diecine di piani individuali, pe­
raltro ancora non esaminati dai comitati pro­
vinciali dall’agricoltura.

E verrò ad un terzo problema che riguarda 
la riforma agraria. I piani di conferimento 
dei famosi 46mila ettari, . sono stati intanto 
pubblicati, è vero, ma con grave ritardo. Ed 
io voglio ricordare al Presidente della Regio­
ne che tale ritardo è da imputarsi all’E.R.A.S., 
perchè essi sono stati consegnati dagli ispet­
torati agrari compartimentali prima della fine 
dello scorso anno, cioè entro il dicembre 1951. 
Oltre a ciò, essi sono stati pubblicati col con­
tagocce, poiché la pubblicazione di un gruppo 
di piani determina immediate pressioni, e 
ciò provoca il ritardo di alcuni mesi nella pub­
blicazione dei piani successivi. Non solo! Ag­
giungo (non mi è consentito portare in que­
sta sede elementi ed informazioni al riguardo) 
che una prova ulteriore dell’estrema lentezza 
che sì registra non solo nella pubblicazione, 
ma nella elaborazione dei piani è data dal 
fatto che l ’E.R.A.S., fin dall’anno scorso, cioè 
da quando l’ispettore agrario compartimen­
tale ha presentato i piani, non ha elaborato 
a sua volta un solo piano.

In sette mesi l’E. R. A. S. non ha presentato 
un solo piano. E questi 48mila ettari riguar­
dano un numero limitato di proprietà sog­
gette a conferimento. Tuttavia questo ritardo 
non grava sulle responsabilità dell’E. R. A. S. 
quale ente, ma sulla responsabilità del Com­
missario dell’E. R. A. S., di chi, cioè, è chia­

mato a dirigere ed organizzare ogni attività 
nell’applicazione della riforma agraria. Ci 
troviamo, quindi, ben lontani da quanto l’ono­
revole Restivo ha affermato quando ha accu­
sato alcuni nostri colleghi della prima legi­
slatura dì fare previsioni catastrofiche.

RESTIVO, Presidente della Regione. Le 
nostre previsioni si realizzeranno..

CIPOLLA. E non dimentichi, onorevole 
Restivo, che quelle previsioni catastrofiche 
hanno portato, attraverso la discussione in 
Assemblea, a modificare profondamente l’ori­
ginario progetto' che il Governo aveva pre­
sentato.

A questo proposito, onorevole Restivo, non 
ha parlato solo l ’opposizione, ma avete par­
lato anche voi del Governo e avete detto, 
per bocca dell’uomo più qualificato in quel 
momento a ragionare su questa materia, che 
dovevate espropriare 150mila ettari di terre­
no; ed avete detto che l ’inizio dell’annata 
agraria 1951-1952 (di quell’annata, cioè, che 
già si avvia alla fine) doveva vedere i brac­
cianti al lavoro, per attuare le grandi opere 
di trasformazione.

Possiamo testualmente dare lettura degli 
atti parlamentari, lettura sempre istruttiva 
per tutti; non voglio mettere in dubbio la 
buona fede di alcuno, non voglio dire che lo 
onorevole Milazzo non credesse a queste cose 
nel momento in cui le diceva. L’onorevole 
Milazzo, invece, ci credeva profondamente e 
contava di realizzarle. La verità è stata, però, 
un’altra, ed entro qui nella sostanza della 
mia interpellanza. Nelle sue dichiarazioni 
programmatiche, all’inizio della seconda le­
gislatura dell’Assemblea regionale siciliana, 
lei ha affermato, onorevole Restivo, la con­
tinuità di questo Governo col Governo pre­
cedente, con quel Governo, cioè, che aveva 
approvato in Assemblea anche la legge sulla 
riforma agraria. Lei ha affermato questa con­
tinuità, e ciò ci porta a chiamare in causa, 
oltre all’attuale Assessore all’agricoltura, che 
allora rivestiva sì la carica di Assessore1 ag­
giunto alla bonifica, ma non era responsabile 
di tutta la politica agraria del Governo, anche 
tutti gli altri assessori, che, secondo quanto 
lei stesso, onorevole Restivo, aveva affermato 
in quelle dichiarazioni programmatiche, fa­
cevano parte del comitato interàssessoriale, 
sulle cui attività non abbiamo più avuto nè
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abbiamo notizia di sorta — nè di riunioni nè 
di atti — ma che riteniamo debba aver fun­
zionato, se l ’onorevole Presidente ha fatto al 
riguardo, nel suo discorso programmatico, af­
fermazioni così impegnative. Ed allora, dob­
biamo accertare se questa dichiarata conti­
nuità esista o meno, se questo impegno sia 
stato mantenuto' o no. In verità non v’è stato 
solo il suo discorso, onorevole Presidente del­
la Regione; nel mese di agosto del 1951, c’è 
stato anche il discorso dell’onorevole Bene­
detto Majorana, cui lei non ha dato alcuna 
risposta nella sua replica.

MAJORANA BENEDETTO. La. risposta 
l’ha data applicando i piani di scorporo.

CIPOLLA. Onorevole Majorana, la prego, 
stia calmo e non si agiti. Le sue parole fu­
rono testualmente queste: « continuerò a dare 
« il mio voto al Governo, che sarà un voto di 
« attesa fiduciosa, nella speranza che, se la ri- 
« sposta dell’onòrevole Presidente della Re- 
« gione non sarà completamente soddisfacen- 
« te oggi, possa, invece, la sua attività, dettata 
« e limitata dal senso vivo della responsabi- 
« lità e della realtà incombente,... » (ogni an­
no in primavera l ’onorevole Majorana fa cir­
colare nei corridoi la voce che in autunno ci 
sarà la crisi; giunti in autunno che ci sarà in 
inverno, e quando siamo in inverno che ci sarà 
in primavera; ecco che « la realtà incomben­
te » è in piena funzione) « ...possa — prose­
guiva l’onorevole Majorana — essere ancora 
più vicina » (e così dicendo offendeva il Pre­
sidente della. Regione come noi dell’opposi­
zione non abbiamo mai osato fare nei suoi 
confronti) « alle mie idee di quanto non sia 
la sua espressione di pensiero oggi».

E noi abbiamo constatato ciò proprio nella 
composizione del Governo — tengo a pre­
cisare che nei suoi confronti, onorevole Ger­
mana, non v’è alcun fatto personale — ; si è 
voluto cioè togliere dall’Assessorato per la 
agricoltura l’uomo che più era impegnato nella 
applicazione della riforma davanti all’opinio­
ne pubblica.

Io non vorrò qui parlare della composizione 
del Governo, non vi dirò di mutarla, non vi 
dirò di modificare la vostra formazione poli­
tica, ma devo farvi rilevare che voi non avete 
mantenuto la struttura governativa dell’ul­
timo Governo della passata legislatura. Ciò vi 
è stato imposto, pur essendo contrario alla

logica (e le cose contro la logica si possono 
fare solo se vi sia una più grave ragione che 
le impone); questo, però, non significa, onore­
vole Presidente della Regione che tutto ciò 
non possa ricadere sotto la vostra responsa­
bilità.

E veniamo, a questo punto, alla questione 
più esemplificativa; abbiamo visto passare 
questi pochi 46mila ettari di terra, mentre 
nella sola provincia di Matera sono state com­
pletate finora le operazioni dì esproprio di 
26mila ettari di terreno. (Interruzione dello 
onorevole Majorana Benedetto)

Lei conosce benissimo, onorevole Majorana, 
tutti i trucchi e tutti gli inganni cui siete ri­
corsi per sfuggire alla legge di riforma agra­
ria. Ora, ripeto, riguardo alla legge di ri­
forma agraria non possiamo fare a meno di 
rilevare una soluzione di continuità fra que­
sto Governo ed il Governo precedente. Tre 
organismi, tutti e tre qualificati, sono finora 
intervenuti. Il primo è l ’Ente per la riforma 
agraria. Non mi venga a dire, onorevole Ger- 
manà, che l ’attività di un ente così importan­
te come quello della riforma agraria non deb­
ba essere rigorosamente controllata.

Ho ascoltato l ’intervento dell’ onorevole 
Fanfani, qui a Palermo, al Convegno nazio­
nale di bonifica: l’onorevole Fanfani — e vi 
erano tutti i presidenti dei vari enti di bo­
nifica — non solo dava le sue direttive pub­
blicamente, come è giusto, come è suo diritto 
e suo dovere, ma dava anche pubblicamente 
l’indicazione di attenersi ad un determinato 
criterio coerente con la politica condotta dal 
Governo. E questo è giusto; altrimenti che ge­
nere di Governo è quello non responsabile de­
gli atti della sua amministrazione e dell’atti­
vità svolta dagli organi della sua ammini­
strazione?

RESTI VO, Presidente della Regione. Noi 
diamo tutte le direttive che vogliamo dare.

CIPOLLA. Abbiamo constatato, pur non 
condividendo in pieno la interpretazione data 
dall’E.R.A.S. alla legge sulla riforma agraria 
(ad esempio, l’interpretazione sulla validità 
dell’articolo 11, ai fini dello scorporo percen­
tuale, è senz’altro da rigettare), che l ’Ente ha 
dato al problema una determinata imposta­
zione. Certo l ’E.R.A.S. è più che mai legato 
al Governo; esso non è posto sotto una gestio­
ne ordinaria; del resto, in base alla legge sulla
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riforma agraria anche il Consiglio di ammini­
strazione è nominato dal Governo e quindi, 
anche quando vi fosse una gestione ordinaria, 
l ’Ente sarebbe legato al Governo. Tuttavia 
l ’Ente è oggi sotto gestione commissariale ed 
è posto quindi sotto la diretta responsabilità 
del Governo. I piani dell’E.R.A.S. sono passa­
ti all’Ispettorato agrario compartimentale e 
questo ha mantenuto tale presa di posizione. 
A che punto, allora, v’è stato il salto, la non 
continuità? Qui non v’è problema di libertà o 
meno dei funzionari dell’E.R.A.S.. I suoi fun­
zionari saranno liberissimi di iscriversi a qual­
siasi partito politico credano, e di votare, alle 
elezioni politiche ed amministrative, per chi 
vogliano; essi sono, però, suoi funzionari, ono­
revole Germanà, e non i consulenti dell’As­
sessorato, chè allora essi avrebbero una ca­
ratteristica diversa, e tanto meno sono rap­
presentanti di categoria, quali, ad esempio, lo 
onorevole Ovazza e l ’onorevole Celi, che ri­
spondono, come tutti gli altri rappresentanti 
di categoria, alle loro organizzazioni. Ma il 
dirigente del suo Ufficio di riforma agraria, 
è colui che costituisce il terzo anello della ca­
tena burocratica nell’applicazione della legge. 
Quando costui si pronuncia non è l’ultimo fun­
zionario, ma il dirigente, il responsabile dello 
Ufficio di riforma agraria dell’Assessorato. Eb­
bene, in questo caso, non può più affermarsi 
che un uomo dà il suo libero parere, ma deve 
ammettersi che tale parere scaturisca da un 
orientamento ricevuto in precedenza. Del re­
sto, l ’onorevole Germanà si ricorderà certa­
mente che, quando si trattò di approvare gli 
obblighi di buona coltivazione, un primo sche­
ma di tali obblighi venne elaborato dai co­
mitati provinciali di agricoltura. Alcuni ispet­
tori (e possiamo citare i giornali, perchè for­
tunatamente disponiamo della raccolta del 
Giornale di Sicilia e del Sicilia del Popolo)....

RESTIVO, Presidente della Regione. Avete 
anche la collezione del L ’Unità, così potrete 
divertirvi. Qualche altra volta mi citi, a di­
stanza di mi anno, qualche opinione di que­
sto giornale.

CIPOLLA......... avevano pubblicato le nor­
me attinenti agli obblighi di buona coltiva­
zione. Ebbene voi avete riunito tutti gli ispet­
tori provinciali ed avete fatto modificare quel­
le deliberazioni. Evidentemente quella dello 
onorevole Assessore all’agricoltura è libertà

a senso unico. Comunque è qui il punto, è qui 
il salto tra l’una e l’altra impostazione. Oggi 
la situazione merita ogni attenzione. Progres­
sivamente, onorevole Restivo, la vostra poli­
tica (su alcuni aspetti della quale non siamo 
d’accordo, mentre altri aspetti noi sostenia­
mo, ad esempio, in tema di conferimento; 
vedremo poi come si dovrà procedere all’as­
segnazione delle terre e su- quali altri punti 
non potremo essere d’accordo), questa vo­
stra timida politica, dicevo, viene ogni giorno 
di più inghiottita dalle sabbie mobili di un 
ricatto continuo; se a questo ricatto non vi 
ribellate in tempo (a parte la questione dello 
onorevole Germanà), voi farete veramente la 
fine dì coloro i quali, dopo avere dichiarato 
al popolo siciliano, nel corso di tre campagne 
elettorali, di essere i paladini e gli unici au­
tori della riforma agraria, si presenteranno ài 
giudizio pubblico senza avere conseguito, al­
cuna concreta applicazione della legge. E sia­
mo giunti, onorevole Restivo, ad un punto de­
cisivo; non sarà con le transazioni, non con i 
tentativi di accomodamento, con l’accordo a 
qualunque costo che potrete assumere e con­
tinuare a mantenere quella funzione che per 
la vostra posizione di centro e per il numero 
di suffragi che avete, vi incombe il dovere di 
esercitare.

Voi, invece, vi sottoporrete, come purtrop­
po abbiamo visto in altre occasioni, ai voleri 
dei proprietari. I vostri voti, colleghi demo­
cratici cristiani, sono quelli che voi avete con­
quistato attraverso le organizzazioni di mas­
sa, le cooperative, le sezioni delle A.C.L.I., le 
sezioni della C.I.S.L.; questi voti vi hanno le­
gato alle masse popolari. Oggi-vi trovate in 
una situazione di grave responsabilità che 
non richiede di certo che si renda ancora più 
tenue una legge che ha già dato troppa corda 
ai proprietari siciliani, rispetto alla equivalen­
te legge nazionale. Entro il 31 agosto tutti i 
conferimenti debbono essere definiti, evi­
tando di fare passi indietro, così come, nella 
prassi nazionale, è comune orientamento. In 
sede di ricorso dovranno eventualmente con­
testarsi errori di fatto non di impostazione, 
poiché l’impostazione è già stata data e, se 
la cambierete, ciò vorrà dire che avrete cam­
biato la vostra politica, ciò varrà a dimostrare 
che avrete fatto un ulteriore passo indietro, 
che vi sarete allineati ancora di più alle po­
sizioni degli agrari. (Vivi applausi dalla si­
nistra) ■....
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore all’agricoltura ed alle foreste, onore­
vole Germanà Gioacchino, per rispondere a 
questa interpellanza.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Debbo anzitutto 
rilevare che nella forma sarcastica del primo 
comma dell’ihterpellanza in discussione vedo 
un’offesa alla sensibilità del Governo e della 
maggioranza dell’Assemblea che lo ha espres­
so. Non si interpella, onorevole Cipolla, il Go­
verno della Regione siciliana « per conoscere 
se è ancora nel programma del Governo 
stesso l ’attuazione della riforma agraria ».

SACCA’. Dai fatti non c’è modo di saperlo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Lei è 
miope, onorevole Saccà. Se non ci fosse del 
sarcasmo in questa forma di interpellare, 
dovrei riscontrarvi almeno qualcosa di assai 
simile alla malafede. (Animate proteste a si­
nistra) Ho detto: se non ci fosse il sarcasmo, 
lo vedo il sarcasmo e non voglio vedere la 
malafede. ,

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore a l­
l’agricoltura ed alle foreste. L ’onorevole Ci­
polla sa bene con quanto impegno il Governo 
della Regione e l’Assessore- all’agricoltura in 
ispecie, hanno lavorato e lavorano perchè la 
legge di riforma agraria, che l’Assemblea re­
gionale ha dato al popolo siciliano ed ai conta­
dini, abbia pronta esecuzione. Non deve però 
l’opposizione attribuire al Governo la colpa 
di un ritardo nell’esecuzione della legge, quan­
do questa stessa, nel suo testo approvato dalla 
Assemblea, prevede forme e termini che lo 
Esecutivo deve assolutamente osservare, sotto 
pena di danni ulteriori e più gravi. Se la 
legge prevede la presentazione della denunzia 
ai fini del conferimento, entro quattro mesi 
dalla pubblicazione della legge, bisogna la­
sciare decorrere questi quattro mesi; se la 
legge prevede la possibilità di un ricorso av­
verso il piano di conferimento predisposto 
dall’Ispettorato agrario siciliano, ed accorda, 
a questo scopo, un termine di trenta giorn;, 
bisogna che questo termine decorra. Se l’As­
sessore deve decidere su questo ricorso in 
base ad un parere del Consiglio regionale 
dell’agricoltura, è necessario che il parere sia 
chiesto e che, a que- A-scopo, il Consiglio sia

espressamente convocato perchè si esprima. 
Ed oltre a ciò, è necessario, prima di inviarlo 
al Consiglio, istruire questo ricorso e bisogna 
altresì notificare i ricorsi alle parti nonché 
concedere un termine di almeno venti giorni 
ed all’E.R.A.S. perchè tragga le sue dedu­
zioni, ed alla controparte perchè faccia, a 
sua volta, le proprie controdeduzioni.
: ■ vìfg

NICASTRO. Questi termini li sommi tutti. 
Sono passati sette mesi.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Li sommi lei, se 
le fa piacere. Vengo proprio alla sua osserva­
zione: contrariamente a quanto l’onorevole 
Cipolla ha affermato, l’E.R.A.S. ha già appro­
vati e pubblicati dei piani per 43 mila 783 et­
tari, e non si è fermato, perchè sono in corso 
di approvazione altri 71 piani per ettari 25 
mila 170. Quindi, complessivamentej sono sta­
ti già approntati dall’E.R.A.S. dei piani non 
per 43 o 45mila ettari — cifra che lei, onore­
vole Cipolla, ha citato — ma per 68mila 908 
ettari; e i lavori dell’E.R.A.S. continuano.

CIPOLLA. Sì, i piani sono stati presentati 
il 31 dicembre.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Entro il 31 di­
cembre del 1951 ne sono stati presentati 24; 
labbia la compiacenza di seguirmi, onorevole 
Cipolla) se non erro siamo nel luglio 1952; 
sono quindi trascorsi appena sette mesi, nel 
corso dei quali ha avuto luogo una campagna 
elettorale che certamente non ha influito in 
forma benefica sui lavori del Consiglio regio­
nale dell’agricoltura che io tempestivamen­
te, nei mesi di marzo e aprile, avevo convo­
cato e la cui richiesta di un rinvio, in base 
alle esigenze di molti suoi membri, ho dovuto 
accettare. Comunque la legge sulla riforma 
agraria pone, lo. ripeto, dei termini che dob­
biamo osservare. Avrete di certo presente, 
onorevoli colleghi, quanto è disposto nel pri­
mo comma dell’articolo 34 della legge sulla 
riforma agraria, il. quale stabilisce che « en­
tro 120 giorni dalla pubblicazione dei piani di 
conferimento a tenore dell’articolo 35, più 
proprietari soggetti a conferimento possono 
presentare all’Ente per la riforma agraria in 
Sicilia un piano di conferimento cumulativo 
che offra, entro l ’ambito della medesima zona
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agraria, una quota pari alla somma delle quo­
te da ciascuno dovute ». E ’ senza dubbio una 
facoltà, questa, di cui i privati possono avva­
lersi, è mi termine che l ’Assessore deve asso­
lutamente rispettare salvo che l ’Assemblea 
non pensi di abrogare l ’articolo. Il piano di 
conferimento, se non si attende che decor­
rano questi quattro mesi, non si può consi­
derare definitivo.

CIPOLLA. Se, però, nel corso di questi 
quattro mesi il proprietario presentatore del 
ricorso avesse dimostrato la sua volontà di 
non osservare la legge, il ricorso avrebbe po­
tuto essere risolto.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Infatti sì risolve 
il ricorso ove non si provveda ad una even­
tuale offerta collettiva che può venire da uno 
dei ricorrenti o da un’altra parte. Devo quin­
di precisare che al riguardo l’Assessorato è 
stato forse eccessivamente fiscale nella inter­
pretazione di questo articolo, perchè, se aves­
se dovuto dare all’articolo 34 una interpreta­
zione meno fiscale, avrebbe dovuto attendere 
la presentazione di tutti i piani di conferi­
mento relativi ad una determinata zona. Ed 
io questo non l ’ho voluto; io non ho atteso 
che i piani relativi venissero presentati.

MAJORANA BENEDETTO. E ’ stato arre­
cato grave pregiudizio agli agricoltori facendo 
così, e questo sarà altro motivo dì ricorso 
davanti alla Magistratura, lo dico fin da ora, 
perchè è stata violata la legge.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Il maggior nu­
mero di decreti è stato pubblicato successi­
vamente al 13 marzo 1952. Praticamente de­
vono decorrere trenta giorni dalla data di 
pubblicazione; se poi viene presentata una 
impugnativa attraverso il decreto, devo dar­
ne comunicazione all’E.R.À.S., che è il mag­
giore interessato, e devo assegnare un ter­
mine anche di venti giorni. E questo io ho 
fatto. Quando poi l’E.R.A.S. trae le sue de­
duzioni, io devo, a norma della buona prassi 
amministrativa, dame notizia al ricorrente 
ed assegnare a questo, per le sue controde­
duzioni, il termine di cui all’articolo 34, che 
devo rispettare. Ebbene, io non ho atteso che 
decorressero questi termini (quattro mesi

complessivamente) ed ho convocato il Con­
siglio regionale dell’agricoltura prima anco­
ra del loro scadere, onde pormi in grado di 
decidere nel rispetto di tutti ì termini, senza 
perdere altro tempo, per attendere il parere 
del Consiglio stesso. Io chiedo i pareri in an­
ticipo e mi metto in condizioni di decidere 
non appena i termini, siano decorsi. Poiché i 
termini devono essere osservati, l’Assessora­
to non è quindi in ritardo, ma in anticipo. 
Per quanto riguarda il lavoro preparatorio, 
ai fini della attuazione della riforma agraria, 
non dobbiamo essere miracolisti, onorevole 
Cipolla. In Russia i suoi amici hanno impie­
gato venti anni per attuare la riforma agra­
ria, e l’hanno applicata col mitra; noi, invece, 
la stiamo applicando in forma democratica.

SACCA’. -In-Russia gli agrari assenteisti so­
no spariti in due anni.

RESTIYO, Presidente della Regione. L ’ono­
revole Saccà si compiace che in due anni gli 
agrari siano spariti. Noi non siamo di questa 
opinione perchè le sue « sparizioni » non ci 
piacciono. Noi vogliamo che scompaiano il 
feudo e il latifondo.

COL A JANNI. E ’ un problema di sparizio­
ne di classe; non sparizione di persone.

RESTIVO, Presidente della Regione. L ’ono­
revole Saccà, con compiacente sorriso, si ri­
feriva al altro. Non sono d’accordo con il suo 
pensiero e non lo condivido.

MACALUSO. Non facciamo speculazioni.

RESTIVO, Presidente della Regione. Forse 
non è troppo generoso speculare sulla frase 
indubbiamente molto precisa dell’onorevole 
Saccà. In questo ha molta ragione, onorevole 
Macaiuso.

TAORMINA. Il collega Saccà intendeva 
alludere alla sparizione della classe dei pro­
prietari, non delle persone; noi ci teniamo che 
le persone vivano e che vivano bene.

RESTIVO, Presidente della Regione. Temo 
che anche tu, caro Taormina, come proprieta­
rio di case, finirai molto male.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. La legge di ri-
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forma agraria ha demandato un compito al- 
l’E.R.A.S., la creazione di nuovi uffici; si è do­
vuto costituire anche in seno all’Assessorato 
un Ufficio della riforma agraria, che funzio­
na. La legge di riforma agraria imponeva, 
inoltre, ed impone, la nomina delle commis­
sioni in tutti i cornimi della Sicilia in cui vi 
fossero domande di assegnazione di terreno; 
ebbene, la costituzione di una commissione 
implica un lavoro molto penoso; bisogna 
chiedere i nominativi, attendere le comuni­
cazioni, sollecitare i ritardatari.

SACCA’. Ad un certo punto bisogna dare 
la terra.

PRESIDENTE. La terra, onorevole Saccà, 
non il sottoterra!

MACALUSO. Anche lei, Presidente, si pre­
sta alle insinuazioni del nostro amato Presi­
dente della Regione.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. E devo precisare, 
poiché al riguardo è stata presentata qualche 
interrogazione, credo, proprio dall’onorevole 
Saccà, che sono state costituite fino ad oggi 
336 commissioni comunali.

SACCA’. E perchè con un anno e mezzo di 
ritardo?

SALAMONE. Ma lasci parlare!

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Il ritardo, onore­
vole Saccà, dipende anzitutto dall’obblìgo di 
attendere i nominativi da parte delle organiz­
zazioni interessate: molte volte proprio le 
vostre organizzazioni hanno ritardato....

SACCA’. Abbiamo ritardato per i paesi do­
ve non c’erano domande e dove non ci sono 
terre da assegnare.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. ... e abbiamo do­
vuto sollecitarle un’infinito numero di volte.

SACCA’. Le ripeto, abbiamo ritardato nei 
paesi non interessati, dove non esiste una 
domanda, mentre per i paesi importanti ab­
biamo subito inviato i nominativi. Le cono­
sco bene, queste cose.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Quindi il mio ri­
lievo non si riferiva affatto a casi del genere. 
Ad ogni modo, abbiamo costituito 336 com­
missioni comunali ed abbiamo creato da tem­
po le nove commissioni provinciali; esse ope­
rano già; ogni commissione va formando gli 
elenchi per la distribuzione delle terre ai 
contadini, in base alla legge ed in relazione 
al sorteggio.

Comunque, torno a ripeterle, l’osservanza 
delle forme e dei termini previsti dalla legge 
sulla riforma agraria determina inevitabil­
mente un ritardo nell’esecuzione della legge 
stessa. I termini della riforma debbono, però, 
essere osservati, senza di che, amici, corre­
remmo il rischio di assegnare delle terre ai 
contadini per poi vederli estromessi. Ora io 
non mi metterò, nè il Governo regionale si 
metterà mai, nella condizione........

MACALUSO. Di dare la terra ai contadini.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste ...... di vedere scac­
ciato: il contadino assegnatario dal terreno 
che gli è stato assegnato. Il contadino che 
avrà assegnato un lotto di terra deve avere la 
certezza di rimanervi, indipendentemente da 
qualsiasi azione giudiziaria, da qualsiasi im­
pugnativa amministrativa sui provvedimenti 
relativi allo scorporo di che trattasi. Ciò, in­
veste, insomma, un problema di responsabi­
lità amministrativa: far sì che le assegna­
zioni siano definitive.

Noi dobbiamo altresì intervenire con ope­
re pubbliche, e ciò implica una spesa non 
indifferente. Non possiamo evidentemente 
eseguire le opere in terreni di cui non 
avremmo la certezza di rimanere ' in pos­
sesso. Faremmo il vantaggio dei proprietari 
se per amor di fretta noi ci ponessimo a co­
struire le case coloniche — per non parlare di 
opere più impegnative ed importanti — in 
un appezzamento di terreno che eventual­
mente,. in virtù di una decisione o del Consi­
glio di giustizia amministrativa o dell’auto­
rità giudiziaria, potesse essere tolto al conta­
dino e restituito al proprietario. Mà queste 
sono ipotesi-limite; comunque, dobbiamo met­
terci in grado di garantire il possesso stabile 
al contadino assegnatario. Naturalmente il 
Governo prenderà tutte le iniziative accenna­
te al riguardo ed ha allo studio dei provvedi-
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mentì intesi appunto a superare ogni difficol­
tà e ad anticipare i tempi previsti dalla legge 
di riforma agraria.

L ’onorevole Cipolla ha inoltre accennato ad 
un particolare: ha affermato che gli ispettori 
provinciali avevano provveduto alla redazio­
ne dei piani per le direttive di buona colti­
vazione e che, ad un certo momento, l ’Asses­
sore, il quale di solito non interviene mai, è 
intervenuto, a quanto pare, per rivendicare 
il diritto di preparare egli stesso i piani. Eb­
bene, l ’Assessore intervenne soltanto per da­
re delle direttive, dopo di che lasciò la pre­
sidenza della riunione all’Ispettore agrario 
regionale, perchè concordasse con i parteci­
panti gli aspetti tecnici. Era però necessario 
coordinare, ed il coordinamento non poteva 
avvenire che in sede regionale ed in sede di 
Assessorato; ebbene, tale coordinamento ebbe 
luogo ad. opera dell’Assessore, e ad opera 
dell’Ispettore agrario regionale relativamente 
alle questioni tecniche. Credo che ciò non 
farà dispiacere. Per quanto riguarda i piani 
generali di bonifica e le direttive generali 
nelle zone poste fuori comprensorio, io credo 
che gli autorevoli membri di questa Assem­
blea, che fanno parte del Comitato regionale 
della bonifica, ben sappiano quanta fatica 
occorra per giungere all’approvazione di un 
piano di bonifica; comunque, dei piani di 
bonifica sono stati già approvati e riguardano 
la Piana di Gela (piano approvato con de­
creto assessoriale 14 settembre 1951), Gaglia- 
no-Castelferrato (piano approvato con decre­
to 14 settembre 1951), paludi di Ispica (piano 
approvato con decreto 14 settembre 1951), 
Valle del Platani e del Tumurrano (piano 
approvato con decreto 14 settembre 1951), 
Palazzolo-Castellucci (piano approvato con 
decreto 28 marzo 1952, già inviato alla Gaz­
zetta Ufficiale), Alto Dittamo (piani appro­
vati il 28 marzo 1952), Basso Belice Carboi 
(piano approvato con decreto del 15 maggio 
1952, già inviato alla Gazzetta Ufficiale), Pia­
na di Catania (piano approvato con decreto 
del 28 giugno 1952), Borgo Cascino (piano ap­
provato con decreto del 28 giugno 1952)

CIPOLLA. L’Alto e Medio Belice.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l'agricoltura ed alle foreste. Ho parlato del 
Basso Belice e del Carboi. Il piano per l ’Alto 
e Medio Belice è all’esame degli uffici, così

come quello per Caltagirbne, per il Lago 
Lentini, Serra Fichera, Quattro Finaite, Giar- 
re, Pantano di Lentini, etc.. Praticamente 
tutti i piani sono pronti e sono all’esame degli 
uffici tecnici; aspettiamo il necessario parere 
tecnico-amministrativo.

CIPOLLA. Sono stati presentati « entro 30 
giorni » e voi in un anno e mezzo non li avete 
approvati.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al- 
Vagricoltura ed alle foreste. Sono all’esame 
degli uffici tecnici: finché non avranno il via­
tico del Comitato tecnico amministrativo e 
del Comitato tecnico provinciale della boni­
fica, evidentemente l’Assessore non potrà 
emettere il decreto di approvazione; questo 
è chiaro. Ciò è stabilito nella legge del 1933.

CIPOLLA. I termini precisi della legge non 
sono stati rispettati.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Mi dica quali 
termini erano previsti per quanto riguarda i 
piani.

CIPOLLA. C’è un termine per il quale i 
piani di trasformazione....

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. C’è un termine 
il quale stabilisce, invece, che i piani di tra­
sformazione particolare decorrono dalla data 
di pubblicazione dei piani di bonifica e delle 
direttive generali; non c’è un termine che 
stabilisca entro quanto tempo un piano gene­
rale debba essere approvato. Non si possono 
fare miracoli in questa materia. Il collega, 
ingegnere Nicastro, conosce le discussioni 
tecniche che si son fatte anche nei comitati 
di bonifica, quando si è trattato di esaminare 
un piano già approvato dagli organi tecnici. 
Sono dei piani molto impegnativi sui quali, 
evidentemente, devono liberamente esprime­
re il proprio pensiero gli organi tecnici 
responsabili dell’approvazione. L’onorevole 
Ovazza ha accennato — gli rispondo in questa 
sede — alle eventualità di sopraluoghi che 
alcuni funzionari o dipendenti dell’Assesso­
rato avrebbero ben visto ai fini dell’indivi­
duazione delle terre da scorporare, ai fini 
dell’approntamento dei piani di conferimento..
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Io non ritengo che per preparare un piano 
dì conferimento sia necessario il sopraluogo. 
Se noi ci fossimo attenuti ad un siffatto cri­
terio, non avremmo ancora preparato un pia­
no di conferimento; non saremmo qui, oggi, 
ad affermare die sono già pianificati 68mila 
ettari di terreno. Su questo punto concordo 
con la tesi dell’onorevole Ovazza. Noi dob­
biamo agire in base agli atti ed abbiamo agito 
in questo modo, malgrado il parere discorde 
degli uffici. Su questo punto .ho creduto di 
dare una interpretazione alla legge, appunto 
perchè la sua attuazione fosse più rapida, più 
snella. Del resto, eventuali errori si possono 
correggere in sede di ricorso. Non si allarmi, 
onorevole Cipolla, (e neanche T onorevole 
Ovazza si allarmi) per l’eventuale ritardo 
che l’individuazione di un errore del piano 
approvato dall’Ispettore potrebbe determina­
re. L’onorevole Cipolla e l’onorevole Ovazza 
paventano l ’eventualità che, qualora si ri­
scontri un errore, l’Assessore debba restitui­
re gli atti all’E.R.A.S.. Per quale ragione lo 
Assessore non può entrare nel merito e, ri­
scontrato l ’errore, correggerlo e dare il via 
all’esecuzione del piano? Perchè non lo può 
fare? C’è forse un ostacolo nella legge in 
questo senso? Spero di poterlo fare, e lo 
farò. Salvo che l’onorevole Ovazza non ri­
tenga sia obbligatorio restituire gli atti al- 
l’E.R.A.S. e rifare l’iter amministrativo e 
tecnico. Io credo, cari amici, che la stessa 
febbre che anima il settore di sinistra, di 
vedere attuata la riforma agraria, animi gli 
altri settori dell’Assemblea e lo stesso Gover­
no. Tutti i settori dell’Assemblea vogliono 
attuata la riforma agraria.

CIPOLLA. Tutti i settori la vogliono?

RESTIVO, Presidente della Regione. Dal 
suo comportamento, onorevole Cipolla, si 
sospetterebbe il contrario.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l'agricoltura ed alle foreste. I proprietari han­
no bisogno, hanno urgenza di sapere ciò che 
loro rimane; vogliono con urgenza conoscere 
quale è la parte di terreno sulla quale la ri­
forma dovrà operare, specialmente per quan­
to riguarda gli aspetti trasformatori. E ’ legit­
timo questo desiderio, ed il Governo, attuando 
la riforma agraria con quella sollecitudine 
che ha dimostrato fino a questo momento,

renderà un servizio al popolo siciliano, di tutti 
i settori e di tutte le tendenze politiche; farà 
così il proprio dovere che è soltanto quello di 
eseguire le leggi dell’Assemblea. Sia lontano 
dalla mente di tutti, e specialmente dalla vo­
stra mente, colleghi dell’opposizione, che il 
Governo voglia insabbiare, per opera di que­
sto o di quell’altro individuo — per opera, ad 
esempio, di un Germanà, come ho letto in un 
foglio comunista — la riforma agraria. Quan­
to a Germanà, egli intende attuare ia riforma 
agraria, intende rispettare questo impegno 
del Governo, ma deve osservare la legge stes­
sa ed evitare delusioni ai contadini assegna­
tari. Comunque, onorevole Cipolla ed onore­
voli interpellanti, i contadini di Sicilia avran­
no le terre promesse loro dalla legge di ri­
forma agraria. Ritengo, pertanto, che il vo­
stro timore sia soltanto uno e cioè che la 
legge di riforma agraria si stia attuando dav­
vero. (Vivi applausi dal centro e dalla destra)

COLAJANNI. Chiedo di parlare per rispon­
dere anche a nome degli altri firmatari.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, non occorre, io credo, rifarsi ai 
dati ed agli argomenti esposti nella prima e 
nella seconda interpellanza testé discusse, 
poiché le risposte date dall’Assessore, onore­
vole Germanà, hanno pienamente confermato 
tutte le nostre critiche. L’onorevole Germanà 
ha tirato fuori, ad un certo momento, come 
massimo dei suoi argomenti, l’esigenza del ri­
spetto dei termini sanciti nella legge di rifor­
ma agraria; egli sarebbe prigioniero in questa 
camicia di Nesso dei termini. Ma l’Assessore, 
evidentemente, non si è dato carico degli ar­
gomenti già svolti proprio in merito al pro­
blema dei termini; l ’Assessore non ha consi­
derato che, in luogo di quattro mesi, sono 
trascorsi ben diciannove mesi, e che in di­
ciannove mesi, anche restando fedelmente, 
rigidamente, rigorosamente fedeli ai termini 
stessi, si sarebbe potuto e dovuto fare molto, 
molto di più.

Quale è invece il risultato?
Vorrei portare in questa Assemblea la pa­

rola che noi raccogliamo in giro, nel corso 
della nostra attività politica; la parola che 
viene dagli uomini semplici, dai contadini; 
questa è la voce che intendiamo portare in 
Assemblea.
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In campo nazionale le operazioni prepara­
torie di scorporo hanno già investito 700mila 
ettari di terreno; per 294mila ettari si è giunti 
alla fase esecutiva; 66mila ettari sono già stati 
distribuiti. La Sicilia doveva essere all’avan­
guardia della riforma agraria; essa disponeva 
di una sua legge, che costituiva, grazie alle 
lotte popolari che avevano trasformato il 
progetto presentato dal Governo, un pro­
gresso nei confronti della legge nazionale.

Invece, attraverso una serie di termini da 
osservare, di opinioni dei funzionari dell’As­
sessorato per l’agricoltura — opinioni che, da 
buon liberale, l’onorevole Germanà intende 
assolutamente rispettare — e soprattutto me­
diante la scandalosa manovra delle vendite 
già denunziata da noi (che praticamente pone 
ormai al contadino siciliano la prospettiva del 
fallimento totale anche di quelle misere ope­
razioni che si vanno preparando e del com­
pleto misconoscimento della sua grande se­
colare aspirazione), la situazione è diventata 
veramente grave e si è giunti ad una svolta 
decisiva.

L ’onorevole Germanà è stato definito da 
noi un insabbiatore.

LO GIUDICE. L ’onorevole Germanà ride.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore. al­
l'agricoltura ed alle foreste. Infatti mi fa ri­
dere tutto questo.

COLAJANNI. L ’onorevole Germanà ha fat­
to una dichiarazione in senso contrario: io 
sono un acceleratore, egli ci ha detto. Io penso 
che, forse, la verità stia in mezzo. Lei potreb­
be anche essere un acceleratore, onorevole 
Germanà (avrebbe il dovere di esserlo); ma, 
anche se così fosse, può forse dirsi che il pie­
de dell’onorevole Restivo — mi si consenta la 
prosecuzione dell’immagine, absit infura ver- 
bis — prema sull’acceleratore? A me pare che 
il piede dell’onorevole Restivo non si muova 
affatto; l’acceleratore in potenza — l’onore­
vole Germanà — resti quindi tranquillamen­
te fermo e le cose vadano come il popolo 
siciliano constata: terre cioè non ne vengono 
assegnate.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al- 
Vagricoltura ed alle foreste. Lei fa fare le ca­
priole all’onorevole Restivo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Lei è 
un pessimo automobilista, onorevole Co- 
lajanni.

COLAJANNI. Qualcuno ci accusa di pro­
cessi alle intenzioni fatti con troppa facilità e, 
soprattutto, di sperare che la terra non ven­
ga distribuita. Vecchio, e mi si consenta di 
dirlo con franchezza, risibile argomento con­
tro di noi. Quando andate a dire ai conta­
dini che siamo noi a non volere la conces­
sione delle terre, voi veramente destate il 
loro buon umore (interruzione dell’onorevole 
Beneventano) checché possa dire in contra­
rio l’onorevole Beneventano, la cui interru­
zione non ho potuto raccogliere.

BENEVENTANO. Ho detto che voi avete 
votato contro la riforma agraria.

COLAJANNI. E ’ notorio che coloro i quali 
vogliono dare terra ai contadini sono l’onore­
vole Beneventano, l ’onorevole Majorana della 
Nicchiara, l’onorevole Starrabba di Giardinel- 
li, gli amici del Governo, coloro che al Go­
verno plaudono. Sono, questi coloro i quali vo­
gliono dare la terra ai contadini, d’accordo 
con l’onorevole Restivo, esecutore fedele ed 
acceleratore l ’onorevole Germanà.

Se vogliamo scherzare, scherziamo pure.
GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­

l'agricoltura ed alle foreste. Lei sta scher­
zando, infatti.

COLAJANNI. Sì, ma la realtà è diversa; 
e mi rivolgo in particolare all’onorevole Ger­
manà, anche perchè egli ha un passato poli­
tico cui deve essere, io ritengo, attaccato pro­
fondamente: il suo passato di indipendenti­
sta che voleva fare la rivoluzióne, fin’anche 
con una flotta siciliana, per la difesa degli 
interessi siciliani;

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Non esageri.

RESTIVO, Presidente della Regione. Lei, 
invece, onorevole Colajanni, vuol fai’la con 
le flotte degli altri paesi!

COLAJANNI. Ora verremo agli altri paesi, 
onorevole Restivo.

Quindi il collega Germanà dovrebbe essere 
più sensibile degli altri a questa realtà che 
vede le terre distribuite nel Continente e non 
ancora in Sicilia. Quale è la ragione di ciò? — 
io mi chiedo.
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GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al- 
Vagricoltura ed alle foreste.. Che lei ci fa per­
dere tempo.

COLAJANNI. Stia tranquillo; tempo ne 
facciamo sempre guadagnare perchè noi ab­
biamo un obiettivo : dare quanto più terra sia 
possibile — e quanto più rapidamente •— ai 
contadini siciliani. E lo abbiamo affermato 
non soltanto con le parole; tutta, la nostra at­
tività parlamentare ed extra-parlamentare ne 
è testimonianza. Posdomani sarò difeso da 
colleghi del mio Gruppo proprio in un pro­
cesso per occupazioni di terre. Non credo che 
nei banchi degli altri settori ci siano onore­
voli colleghi che si trovino in una condizione 
processuale simile alla mia.

BENEVENTANO. Gli altri settori fanno ri­
spettare la legge.

COLAJANNI. Ad ogni modo il mio inter­
vento era inteso- appunto a fare rispettare la 
legge, e precisamente la legge sulla riforma 
agraria. Così ha giudicato altre volte la ma­
gistratura e penso così vorrà giudicare anche 
in questo caso. Comunque, non è questa la 
sede per discutere di ciò.

Qual’è la ragione politica di tutto questo? 
A me sembra che la ragione politica sia stata 
esposta chiaramente dall’onorevole Cipolla e 
ad essa non credo sia stata data risposta dallo 
onorevole Germanà, che si è trincerato die­
tro il muro dei termini. Avrebbe dovuto darla 
il Presidente della Regione, la risposta. Egli 
non l’ha data; non la può dare.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ma 
non do risposta a chi ritiene che possa essere 
ricattato da un qualsiasi settore dell’Assem­
blea. Non sono ricattato nè dalla vostra de­
magogia nè dalla vostra volontà di non osser­
vare la legge.

COLAJANNI. Ma non si tratta di ricatti. 
C’è una realtà di fatto operante e l ’abbiamo 
vista, questa realtà operante, anche iera sera.

LO GIUDICE. Quanto dura questa replica?

COLAJANNI. Durerà un pò meno della ri­
sposta dell’onorevole Assessore, stia tran­
quillo. Comunque, la durata della replica è 
posta alla discrezione dell’onorevole Presiden­

te, che, ritengo, non abbia bisogno delle sue 
sollecitazioni. Comunque, se le mie argomen­
tazioni le danno fastidio, ne sono lieto.

PRESIDENTE. Onorevole Colajanni, non 
è a mia discrezione, altrimenti la farei conti- 

. nuare. <

COLAJANNI. Onorevole Presidente, la ve­
rità è questa: c’è qui l’onorevole Majorana 
della Nicchiara che in certe occasioni, vorrei 
dire con maggiore fortuna del suo predeces­
sore onorevole di Giardinelli, tiene le fila di 
tutto. Ricatto o non ricatto — non vorrò ado­
perare questa parola; parliamo allora di fatto 
politico, di alleanza di classe — definite pure 
in altra guisa questa realtà che affiora in ogni 
momento, che realizza questo schieramento 
contro il quale invano urtano tutte le argo­
mentazioni, tutte le buone ragioni avanzate 
dal nostro settore.

Chiamatela con altro nome, se lo volete, 
onorevoli colleghi, ma la realtà è quella che 
noi vediamo: l ’iniziativa, vorrei dire, dell’in- 
sabbiamento — come ieri sera in tema di ri­
duzione degli estagli — è posta in definitiva, 
nelle mani dell’onorevole. Majorana della Nic­
chiara, che peraltro io stimo quale avversario 
che fa il suo giuoco con larghezza di vedute 
dal punto di vista della manovra politica.....

MAJORANA BENEDETTO. Onorevole Co­
lajanni, ho presentato quattro emendamenti 
e il Governo me li ha bocciati tutti e quattro.

COLAJANNI........ma non con eguale lar­
ghezza di vedute dal punto di vista della pro­
spettiva storica e dell’avvenire della Sicilia, al 
quale anch’egli, in definitiva, dovrebbe essere 
interessato ove avesse (non parlo di lui in 
questo momento come persona, ma della clas­
se che egli rappresenta) una visione veramen­
te siciliana dei problemi che vengono in di­
scussione in questa Assemblea o che vengono 
posti dalla coscienza popolare, dai tempi, dal­
la storia.

MAJORANA BENEDETTO. L’avvenire da- 
,rà ragione alle nostre tesi che sono costruttive.

COLAJANNI. Voi siete la vecchia classe 
dirigente e, quindi, Giardinelli o Majorana 
della Nicchiara siete buoni g'iuocatori. Così, 
ogni tanto, l’onorevole Majorana ama pre­
sentarsi come sconfitto.....



II L egislatura XCII SEDUTA -18 L uglio 1952

R esoconti P arlam entari — 2820, — A ssem blea  R egionale Siciliana

MAJORANA BENEDETTO. Sono sempre 
lo sconfitto.

COLAJANNI....... proprio nei momenti dei
suoi maggiori successi; egli butta avanti, come 
ieri sera, degli emendamentucci sui quali si 
fa battere e sopra i quali si lanciano gli. uo­
mini del Governo come su una terribile 
preda; e si tratta invece di risibili cose. (Ap­
plausi dalla sinistra)

Egli si fa battere sul particolare seconda­
rio, trascurabile e sul sostanziale tiene però 
ben fermo il timone nelle mani.

L’onorevole di Germanà (scusate il lapsus, 
ma, a forza di bazzicare con l’onorevole Majo­
rana della Nicchiara, l ’onorevole Germanà si 
nobilizza anche lui, man mano che acquisisce 
le opinioni della «grande agraria»...

RESTIVO, Presidente della, Regione. Le de­
bolezze nobiliari dell’onorevole Colaj anni so­
no di vecchia data.

COLAJANNI. Io credo di avere con tutta 
la mia vita respìnto quelle posizioni che mi 
potevano venire per nascita; e Lei sa che la 
nascita è mi caso, la vita è libera elezione. 
D’altra parte non era un addebito di carat­
tere personale che volevo fare all’onorevole 
Germanà, ma di carattere politico.

RESTIVO, Presidente della Regione. Vole­
vo sottolinearlo con simpatia.

COLAJANNI. Quindi, noi, specie come ri­
formatori agrari, non possiamo essere soddi­
sfatti delle sue dichiarazioni, onorevole Ger­
manà, anzi ci dichiariamo assolutamente in­
soddisfatti della sua risposta e, soprattutto, 
del silenzio del Presidente della Regione, che 
avrebbe avuto il dovere di rispondere sul 
problema politico di fondo posto da noi.

L ’onorevole Germanà, invece, possiamo ap­
prezzarlo come apostolo della libertà di pen­
siero. Egli lascia la massima libertà di pensie­
ro ai suoi funzionari, i quali possono benissi­
mo assumere posizioni contrastanti con quel­
le dell’Assessore; e dire...

Apostolo della libertà di pensiero!

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Certamente Lei 
non farebbe altrettanto.

COLAJANNI. D’altra parte, stia tranquil­
lo, onorevole Germanà, Lei non corre il peri­
colo di far la fine di Giordano Bruno, anche 
perchè Lei è un apostolo della libertà del 
pensiero molto ligio alle direttive del Par­
tito democratico cristiano. Quindi, stia tran­
quillo; Lei, per quanto fervente apostolo del­
la libertà di pensiero, non corre il pericolo 
di fare quella tragica fine. Quella invece che 
mi sembra stia facendo la fine dì Giordano 
Bruno è la riforma agraria (applausi dalla 
sinistra) che diventa vaga, che veramente si 
scioglie, che sarebbe destinata inevitabilmen­
te a dissolversi in fumo, se le cose dovessero 
continuare per questo verso.

Noi torniamo ad invitare il Governo a non 
dimenticare gli impegni assunti, sui quali io 
non vorrò ancora una volta soffermarmi.

BENEVENTANO. C’è la legge.

COLAJANNI. Non basta la legge, voi sape­
te che state mettendo avanti tutto quanto è 
necessario e sufficiente per rendere comple­
tamente vana la legge. Voi lo sapete. Lo sa 
l’onorevole Restivo. Lo sanno i colleghi del­
la maggioranza parlamentare.

Qui c’è una netta presa in posizione da 
assumere: tutti dobbiamo assumere le no­
stre responsabilità. Voi quindi non potete 
venire qui a bizantineggiare sui termini o 
su tutti gli altri impedimenti ovvero sulla 
opportunità di lasciare libero campo alle pe­
regrine opinioni dei componenti dei vari co­
mitati e sottocomitati; voi non potete bizan­
tineggiare su queste cose,. perchè c’è ima 
realtà, una realtà che si muove.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. La realtà è la 
legge.

COLAJANNI. Voi vi staccate dalla coscien­
za del Paese, e volete continuare a staecar- 
vene. Noi potremmo esserne lieti se fossimo 
seguaci del vecchio adagio: «tanto peggio, 
tanto meglio » ; ma noi non siamo lieti di que­
sta prospettiva ed il nostro intervento è cosi 
fermo e deciso perchè intendiamo riportare 
in quest’Aula, al difuori di ogni vana acca­
demia, la realtà vera, la realtà in movimento, 
la realtà che già modificò in maniera sostan­
ziale il disegno di legge sulla riforma agra-
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ria presentato dal Governo, quella realtà che 
continuerà ad andare avanti, statene certi, 
perchè corrisponde ad una esigenza profonda 
ed antica del popolo siciliano, del popolo con­
tadino, perchè costituisce e sostanzia una ri­
vendicazione secolare alla quale dobbiamo 
(per la Costituzione, per lo Statuto e per la 
nostra stessa legislazione regionale) rendere 
giustizia. V’è una sete di libertà, di giustizia 
e di progresso da appagare; e non basta trin­
cerarsi dietro i cavilli, non basta respingere 
questi nostri argomenti affermando che non 
si subiscono i ricatti dell’onorevole Majorana.

MAJORANA BENEDETTO. Io protesto. 
Non ho mai fatto ricatti.

RESTIVO, Presidente della Regione. Non 
subisco i ricatti di nessuno, nemmeno della 
demagogia.

COLAJANNI. Il problema consiste nell’eli- 
minare definitivamente quella realtà vergo­
gnosa e rovinosa della Sicilia, che è costituita 
dal feudo, dal latifondismo.

Se la riforma agraria non verrà posta in 
attuazione, il fiato avvelenato del feudo con­
tinuerà a proiettarsi anche qui, sulla capitale 
della Sicilia, e sulle zone nelle quali il feudo 
non esiste più. Ai rappresentanti dei ceti più 
attivi e delle zone più produttive della Si­
cilia, soprattutto a loro noi diciamo: badate, 
non c’è possibilità di progresso e di salvezza 
neanche per voi, non ci sarà possibilità di 
serio avanzamento per quelle zone e per quei 
ceti sino a quando il feudo sarà legato come 
una palla di piombo al piede del popolo si­
ciliano.

Ed il popolo siciliano vuole invece avan­
zare. Il popolo siciliano, ne siamo certi, avan­
zerà e la lotta della terra per il lavoro, per 
la libertà e per la giustizia andrà avanti in 
tutto il Paese.

L’Assemblea si adegui a questo moto popo­
lare e nazionale che è davvero moto di rin­
novamento e di vita. Il dovere dell’Assemblea, 
ma soprattutto il dovere del Governo e della 
maggioranza — poiché in questo momento ci 
rivolgiamo soprattutto a loro — è di mante­
nere gli impegni assunti, di non venire meno 
alla parola data e, soprattutto, di non tradire 
l’aspettativa popolare.

Guai a coloro che si mettono contro le pro­
fonde aspirazioni del popolo. (Vivi applausi 
dalla sinistra)

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente e signori deputati, poiché ì’onore- 

: vole Colajanni ha parlato- del mio silenzio, 
prendo la parola per confermare in una espli­
cita dichiarazione quale sia la realtà, esposta 
peraltro dall’onorevole Garmanà, e per ri­
badire l’aziorie e l ’intento del Governo; in­
tento, che ci ha trovati spesso impegnati in 
discussioni in cui forse, al difuori dell’atmo­
sfera arroventata di questa Aula, si è parlato 
da parte di tutti un diverso linguaggio.

L’onorevole Colajanni e l’onorevole Cipolla 
ricordino pure all’Assemblea ed a me le di­
chiarazioni che ho avuto l ’onore di fare. Non 
ritengo che vi sia mai stato nel mio compor­
tamento alcunché di non perfettamente coe­
rente con quelle dichiarazioni (Applausi dal 
centrò). E se avessi voglia, onorevole Cipolla, 
di leggere gli atti dell’Assemblea, in cui Lei 
crede di individuare elementi di buonumore 
per le masse popolari siciliane, potrei dimo­
strare che forse questo buonumore può ve­
nire dalla lettura delle numerose, frequenti, 
assillanti dichiarazioni con cui voi dell’oppo­
sizione avete accompagnato la nostra fatica, 
anche in materia di riforma agraria. Voi oggi 
ci contestate che noi, nella nostra volontà di 
procedere, siamo riusciti, pur nella pressione 
a cui sono soggetti gli uffici, nelTurgere di 

. tante pratiche, per venire incontro a tante 
esigenze, a pubblicare . elenchi relativi ai 6.6 
mila ettari, anche se sembrano e son pochi 
in rapporto a quello che noi intendiamo fare.

Tuttavia, se noi dovessimo confrontare que­
ste cifre con le vostre generali previsioni sui 
nostri intenti, sulle nostre possibilità di lavo­
ro, io vi direi che esse, in rapporto a quelle 
stesse vostre dichiarazioni, dovrebbero costi­
tuire un motivo di fiducia verso il Governo, 
verso l’Assemblea e la nostra comune volontà 
realizzatrice.

Il vero è che in questa, come in altre bat­
taglie, noi ci siamo troppo spesso incontrati 
con l’unico apporto del vostro scetticismo, 
perchè ogni qualvolta si è sostenuta una bat­
taglia per la Regione, per la Sicilia, per la 
autonomia, voi avete innalzato le consuete 
lamentazioni. Ebbene, consentitemi che io vi 
dica che oggi l’autonomia, nella coscienza

Resoconti, f . 38-1 (700)
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del popolo siciliano, nella consapevolezza na­
zionale, è una creatura viva, e più viva di ieri. 
(Applausi dal centro e dalla destra).

MACALUSO. Demagogia!

COLAJANNI. Per gli sforzi del popolo si­
ciliano.

RESTIVO, Presidente della Regione. Anche 
per l’apporto e per lo sforzo del Governo re­
gionale.

Lanciate pure i vostri processi alle inten­
zioni, noi vi risponderemo con i fatti. E sono 
lieto di concludere questo mio intervento, in 
cui vi è una conferma recisa delle intenzioni 
del Governo di procedere nel campo della ri­
forma agraria, con un annuncio, il quale può 
costituire anche un richiamo rispetto ad altre 
vostre precedenti dichiarazioni permeate an- 
ch’esse di scetticismo: oggi il Parlamento 
nazionale ha approvato e determinato il con­
tributo di solidarietà nazionale. (Applausi dal 
centro e dalla destra). Voi ci avete detto che 
tutto quello che si è realizzato è poco; e in 
occasione dell’annuncio dell’assegnazione dei 
SOmiliardi, e di ogni altra comunicazione in 
ordine a questo provvedimento, voi avete so­
stenuto che nulla sarebbe stato dato alla 
Sicilia.

Oggi vi è una legge nazionale che consacra 
il contributo di solidarietà nazionale dello 
Stato nei confronti della Sicilia, come dovere 
permanente dello Stato, con un primo stan­
ziamento di 55miliardi.

MACALUSO. Non si compiaccia dei suoi 
insuccessi.

RESTIVO, Presidente della Regione. La 
risposta del Governo è nei fatti. Lei,, onore­
vole Macaiuso, parla di insuccesso; Lei ha 
detto, e i suoi colleghi hanno ripetuto, che 
nulla, nulla sarebbe stato dato alla Sicilia.

MACALUSO. Lo abbiamo detto e lo ripe- 
tererno.

RESTIVO, Presidente della Regione. Noi 
oggi vi portiamo una realtà che costituisce 
il risultato della nostra fatica, della nostra 
volontà e del nostro impegno di procedere 
nella difesa degli interessi della Sicilia, del 
popolo, e dei lavoratori di questa nostra ter­
ra. (Vivi applausi dal centro e dalla destra)

. PRESIDENTE. Comunico che, a parere 
dei capi-gruppo, la sessione dovrebbe chiu­
dersi per le ferie estive.

Non sorgendo osservazioni, così rimane 
stabilito. *

L’Assemblea sarà, pertanto, convocata a 
domicilio con l ’or dine del giorno che sarà 
tempestivamente comunicato agli onorevoli 
deputati.

La seduta è tolta alle ore 13,50.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore

Dott. Giovanni Morello 
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